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Nella storia dei fatti e delle teorie economiche il nome di Giovanni Law conserva 
quella imprecisione di contorni che distingue i problemi non per anco pacificamente risolti* 
La condanna sommaria e semplicistica, che addita la memoria dello sfortunato finanziere 
scozzese all'esecrazione di tutti i lettori di manuali scolastici di economia politica, non trova, 
fra gli studiosi imparziali delle sue dottrine, il concorde consenso della cosa inesorabilmente 
giudicata* E il ricordo della catastrofe immane dovuta al malaugurato suo sistema non 
basta ad allontanare da lui la commiserazione, la simpatia, talora perfino gli entusiasmi 
apologetici di biografi non sospetti di leggerezza nell'apprezzamento dei fenomeni storici 
più multiformi e complessi* 

La verità è che una contraddizione veramente strana si rivela negli atti e nelle parole 
di questa singolarissima figura di studioso e di avventuriero, e spiega i giudizi diametral¬ 
mente opposti che sulle idee e sull'opera sua vennero a volta a volta pronunciati* 

Chi tenne presente soltanto la mostruosa pazzia della disastrosa sua impresa potè 
qualificarlo senza riserve il prototipo più genuino delle infatuazioni funeste a cui fatalmente 
conduce la fede cieca e Tapplicazione inesorabilmente logica di un assurdo pregiudizio dot¬ 
trinario* Ma chi delle azioni dell'uomo volle ricercare il movente e la spiegazione nei principi 
proclamati dai numerosi suoi scritti si trovò di fronte ad un problema ben altrimenti com¬ 
plesso, e fu tratto molte volte a riconoscere che il posto che compete a Giovanni Law nella 
storia della dottrina è, almeno in parte, assai diverso da quello che giustamente gli viene 
assegnato nella storia degli avvenimenti economici; e che almeno è d'uopo distinguere nella 
sua romanzesca vita due periodi ben caratterizzati, il secondo dei quali purtroppo venne a 
distruggere, di fronte alla posterità, i titoli di vero merito che emergerebbero dal primo, 
À questa conclusione equanime, che, come vedremo, risulta dallo spassionato esame dei 
più dilìgenti narratori del memorabile episodio, reca un contributo, a parer mio, non spre¬ 
gevole, un gruppo di interessanti documenti, che si conservano alì’Àrchivio di Stato di Torino, 
e si riferiscono al passaggio del Law alla corte di Vittorio Amedeo II* Illustrate soltanto 
in parte da Domenico Ferrerò, che delle più importanti fra esse non ebbe notizia, queste 
Prato* 1 
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carte meritano, se non m'inganno, un più analìtico e completo studio. L'importanza capitale 
che nell'evoluzione della scienza e della pratica bancaria deve pure riconoscersi all'esperimento 
catastrofico della Banca reale conferisce un interesse specialissimo a quanto valga a rendere 
più preciso il concetto che ci formiamo della multiforme mentalità e della mutevole psico¬ 
logia del famosissimo suo autore. 


* 

& * 


Su Law e sul suo sistema esiste un’intiera letteratura ; nè è mio compito tentarne un 
minuto spoglio. Noterò soltanto che il dissidio circa l'apprezzamento da farsi dell'uomo e 
dell’opera sua incomincia assai presto dopo la bancarotta di entrambi, e si accende anche 
in un ambiente ed in un'epoca ben mal disposti, per il recente ricordo del terribile danno 
inferto alle pubbliche ed alle private fortune, a prestar equanime orecchio ai tentativi di 
indulgente difesa. 

Non molti anni invero dopo il disastro della via Quinquanpoix, Giovanni Francesco 
Melon, rifacendone la storia, si studiava di istituire una distinzione ben netta fra i primi 
tempi della Banca reale, quando i principi professati dallo scozzese eran stati piu corretta- 
mente applicati, e l'ultima fase del sistema, allorché la megalomania e la speculazione sfre¬ 
nata avevan tratta a rovina la promettente impresa {1); e, quasi contemporaneamente, nn 
ex-cassiere della Compagnia delle Indie, prendendo a narrarne le lamentevoli vicende, tentava 
attribuire il fallimento del fantasioso disegno, più che a difetto del piano, alle circostanze 
di tempo e di congiuntura, ed alle disperate condizioni in cui versavano, per altrui colpa, 
le finanze ed il credito del regno (2). Interprete però dell'opinione pubblica, fieramente 
avversa a qualunque tentativo di giustificazione apologetica, insorgeva contro entrambi 
S. Paris Duverney, consacrando due grossi volumi ad una confutazione degli argomenti 
defensionali, condotta in forma di invettiva virulenta contro la persona, le idee e gli atti 
di Law. Presago dell'obbiezione, potersi dagli scritti di lui ricavare le prove della sua 
irresponsabilità negli erramenti finali della compagnia, il critico rispondeva a priori ; “ Nous 
ju gerons plutòt de ses véri tabi es senti menta par ses actìons que par ses diseours „ (3). Nè 
i motivi di rancore personale, che in parte notoriamente ispiravano la fiera censura (4), 
dovettero togliere alla spietata analisi del sistema molta efficacia persuasiva, se alle sue 


fi) Cfr. Essai poliUque sur le commerce. Non velie édition (s. a,), 1736, p. 365 e sgg. 

(2) Cfr. Bijtot, Réfiexions poMtiques sur les finances et le commerce, in “ Économistes financiers du XVIJP 
sièele Parigi, 1851, t, I, p. 838 e sgg., 894 e sgg. 

(3) Cfr. Examen du Uvre intitulé: u Réfiemons polìlìques sur les finances et le commerce (s. a,). La flave, 
1740, t. I, p. 25 e sg. 

(4) Impresari delle sussistenze agli eserciti di Fiandra e d’Italia, I fratelli Paris Duverney eran divenuti 

poi appaltatori delle pubbliche entrate; ina Law, nelPapogeo del suo potere, riuscì a toglier loro il lucroso 

contratto ed a farli cadere in disgrazia; alla quale successe un rinnovato favore quando, dopo la catastrofe 

del sistema, Giuseppe Paris Duverney fu chiamato a liquidarne in parte le conseguenze. Cfr. I. Palo» ave, 

mcUonàry of politicai economy, v. UT, Londra, 1910, p. 61 e sgg. Da analoghi motivi scaturiva la critica di 

un altro contemporaneo, N. R< Piohon, anch'egli assai danneggiato dalla famigerata compagnia. In tuono 
non meno astioso, egli rendo Law direttamente responsabile della rovina della Francia, chiamandolo * 2 3 4 * * * * * * 11 nn de 
ces monsfcres qu'on volt sous la figure lumi aine naìtre de temps en temps eomme pour dévorer les hommes 
et s’ériger en fléaux et en bourreaux publics dea nations Verso la stessa epoca il gesuita La Mothe, nella 

sua Eistoire du due d* Orléans, qualificava il sistema K le my etère de Piniquité la plus raffinée Cfr, E. Le- 
vasseuu, haw son système jugés par un conterttpor&in, in w Rcvue d’hìstoire des doctrines economi ques et 

sociales w , I (1908), p. 329 e sgg. 
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conclusioni incondizionatamente si riferiva e rimetteva Adamo Smith : a The different ope- 
rations of thè scherno (of Mr, Law) are explained so fully, so clearly, and with so mudi order 
and distinctness by Mr. Du Verney, in bis Examinations of thè politicai refiexions upon com¬ 
merce an fmance of Mr. Du Tot, that I shall not givo any account of them „ (1). 

Vero è che intanto, e nella Francia stessa, la inesorabile condanna pronunciata dai 
nemici personali di Law non aveva trovati consenzienti gli spiriti più equanimi; e mentre 
J, Savary des Brulons, parlando del sistema, si limitava a riferirne, senza ostili commenti 
(anzi, in corti punti, con manifesta indulgenza), la struttura ed i casi miserandi (2), un 
insigne studioso della storia finanziaria, il Forbonnais, prendendo ad esaminare i concetti 
fondamentali del piano, sensatamente osservava : “ Polir se former ime idée juste du fameux 
sy stèrne de Law, ce n'ast point seulement la marche sui vie dans son exécution qu'il faut 
consulter, mais il convient de remonter aux principes d’ou l'Àuteur est # parti, d'examiner la 
comb inaiseli des rosso rts qu'il employa pour arri ver à son objet. (Test ainsi que Fon conno* tra 
si ce système etoit bon et avantageux en soi, et rapprochant ensuite les fautes que fìt 
FAuteur ou que les cìrconstances le forcèrent de faire dans F exécution do son prò jet, on 
concevra pourquoi sa chute fut si rapide In base a tale concetto il Forbonnais intrapren¬ 
deva per primo una obbiettiva analisi degli scritti dello scozzese, e specialmente di quel trattato 
sulla moneta in cui si trovan coordinate le sue idee fondamentali in materia di circolazione (3), 
Più sommario e superficiale suonava invece il verdetto del Montesquieu, descrivente meta¬ 
foricamente il Law come una incarnazione malvagia della più astuta nequizia (4), 

Ma poco dopo un concittadino di Smith, sir James Stewart, nel suo prolisso trattato, 
insisteva ripetutamente sulla differenza sostanziale da riconoscersi fra la prima banca (appli¬ 
cazione delle idee di Law sulla moneta e sul credito) ed il pervertimento mostruoso da essa 
subito allorché assunse nome, carattere e funzione di istituto pubblico (5). Non diversa 
d'altronde pare fosse l'opinione di Ferdinando Graliani, il quale tuttavia attribuisce a dolo 
e non a colpa di Law Fai lontanarsi graduale ch’egli fece, a fatti se non a parole, dalle 
sue primitive dottrine (esse stesse del resto in gran parte fallaci). * La mia opinione è 
stata sempre che il Duca Filippo d’Orléans non fosse complice de’ disegni del Law, uomo 
d'ingegno mirabile e rarissimo, ma senza virtù e senza religione. Quindi credo che sieno 
stati due i sistemi del Law; uno pieno di spettri d'utilità, e ch'era da lui rappresentato al 
Duca ed alla intiera Francia; l'altro solo destinato a saziare l'avarizia sua, la quale dovea 
esser tanto più ardente, quanto egli era stato più lungo tempo povero e miserabile „ (6). 

Col precisarsi g consolidarsi, da Smith in poi, delle basi della dottrina, la divergenza 
di opinioni riguardo al nostro non accenna a scemare. Accoglie dapprima e per lungo 
tempo la scuola classica, senza riserve, l'opinione del maestro, facendo tutt'una delle idee 
scientifiche di Law e della applicazione apparente del sistema; ciò che induce, fra gli altri, 


(1) Cfr. Wealth of nations, lib. II, cap. 2°. 

(2) Cfr. Dictionnaìre universel du commerce . Parigi, 1741, t. I, col. 825 e sgg. 

(3) Cfr. Eecherches et considérations sur les finances de la Franse, depuis Vannée 1595 jusqu'à Vannée 1721 . 

Basilea, 1758 (s, a.), voi. II, p. 574 e sgg. 

(4) Nelle LeUres persanes, CXLTL Come contrapposto alla condanna delFautore delPJSspWt des lois si 
potrebbe citare la difesa di Voltaire, che accolse la maggior parte dei concetti di Law, Melon e Dutot. Cfr. 
A. EsprNAs, La tr&isième phase et la dissolution du mercantìlisme , in 11 Bevue internationalc de sociologie B , 
1902, p. 14 e sgg. delFestr, Ma il poter noverare fra i suoi seguaci un tanto nome ben poco significa a 
favore di Law; chè troppo e noto fino a qual *)mito la mente del filosofo di Forney fosse chiusa a taluna 
delle più limpide evidenze economiche. 

(5) Cfr. Eecherches des principes de Véconomie poUtique ou essai sur la Science de la police intérieure des 

nations Hbres (trad. fr.). Parigi, 1789, t IV, p. 251 e sgg. 

(6) Cfr. Bella moneta , 2* ed. Napoli, 1780, p. 329 e &gg. 
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Francesco Ferrara alla più inesorabile negazione di attenuanti: ‘ Non fu il Law che un 
pessimo finanziere ed un amministratore di mala fede, ed il suo sistema che una cabala 
finanziaria, ordita, fin dal primo momento in cui si mise d’accordo col Reggente, per fro¬ 
dare i creditori dello Stato e coprire una bancarotta: si servi insomma il Law della carta 
bancai’ia, come avrebbe potuto giovarsi, come tanti altri si giovano, delle violenze, dei 
pregiudizi religiosi, della politica, della forca, per dilapidare le nazioni „ (1). Ma dall’op¬ 
posto campo, e partendo da un punto di vista diametralmente contrario, sorge a difesa 
dell’imputato la storiografia socialistica e, interprete Luigi Blanc, ci fa assistere, non senza 
stupefazione, ad una vera e propria apoteosi del Law, rappresentato come uno dei più 
grandi precursori della tendenza redentrice delle plebi, come un antesignano glorioso della 
i ivoluzione, come uno dei massimi assertori dei principi fecondi, da cui dovrà germogliare, 
matuii i tempi, la magnifica pianta del socialismo (2), Nello stesso ordine di idee, ma meno 
enfaticamente, P. J, Proudhon incolpa l’aggiotaggio sfrenato, l'universale ignoranza, il mal¬ 
volete degli uomini della finanza e del parlamento, la avventatezza del fondatore, del falli¬ 
mento duna combinazione che la posterità è ben lungi da condannare ; e nota ad ogni modo 
che il disastro del 1720-21 non fu senza compensi, per l'enorme spostamento di fortune che 
provocò, a tutto scapito delle classi parassitarle e a vantaggio del popolo (lì). 

Trovan posto, fra gli estremi eccessi, molti pareri intermedi. Acuti ed equilibrati, ma 
in complesso molto ostili, i commenti aggiunti dal Daire all’edizione da lui curata delle opere 
di Law (4): nè men prevenute le considerazioni di Michele Chevalier, che afferma esser stata 
convinzione sua che bastasse aumentar il numerario per accrescere il capitale di un popolo, 
sebbene, in un giorno di buon senso, egli avesse detto: “Io non potrei comprendere qual 
paese volesse ricevere come valore quello che non fosse stimato uguale alla cosa per la quale 
Io si darebbe, o come questo valore immaginario potesse essere mantenuto „ (5). Legni di 
nota, fra ì favorevoli, quelli del Thiers (6) e specialmente di Rlanqui aìné, il quale non esita 
a dichiarar degno di attento esame “ les idées si hautes et si longtemps méconuues de cet 


(1) Gir Della moneta e de’ suoi surrogati, in * Biblioteca dell’economiata a." 2*. voi. VI, p. 167 e sgg. 

(2) Cfr. Histoire de la révolution frangaise, Parigi, 1847, voi. I, p. 266 e sgg. 

(3) Cfr. Manuel du spéculateur à la bouree, 5* ed. Parigi, 1857, p. 7 e sg. L’ottimismo circa gli effetti sociali 
dell opera di Law era comune fra i socialisti negli anni della monarchia di luglio. Cfr. A. Jobez, Une préface 
au socialismo, ou le sy stime de Law et la chasse aux capitalìstes. Parigi, 1848, p. 94 e passim. Come precursore, in 
parte inconsapevole, del movimento rivoluzionario politico e sociale dipinge pure il Law Giulio Michelet, 
quando inaiate sui risultati sostanzialmente benefici della orisi da luì provocata sulla struttura, sull’indole e 
sulle tendenze della società francese: " Les banqueroutes anciennes, lea violente» réductions de rentes de 
Mazann, Colbert, Desmarets furent sans consolatimi: des faits morta et steriles. Mais la catastrofe de Law 
iut de portee tout antre. Bile eut les effeta ainguliers d’une subite illumination. La Franco se connut elle- 
merne. Dea maases jusque là immobile», ignorantes, qui, eomme les bas-fonds de l’Oeéan, n’avaient jarnais 
su lea tempetes, les classes que ni la Fronde, ni la Révocation n’avaient émues, cette foia levèrent la tSte, 
s enquirent de la fortune publique - dono de l’État et dn royaume, de la guerre, de la pali, dea royaumes 
voisins de l’Europe. Les lontaines entrepriaea de Law, sa colonisation, les razzias qu’on fit pour le Misaiaaipi, 
obhgent les plus frouls à songer à l’autre hémisphère, à ces terres inconnnes, eomme on disait, aux Ues. 
DansJea cafes, qui s’ouvrent par miniera, on ne parie que des Deux Inde. s. Le XVIP siècle voit Versailles, 

C ri n \ VOlt k terr@ E più oltre: ‘ Law e8t du parti de l’avenir.Chez ee rare finaneier, le genie 

aemble eclaire par le cceur. Ses projets ne respirent que 1 amour de l’humanité. II répfete souvent que 

tout doit se fame en vue definitive des travaiìleurs, des producteurs. Sans lui prèter, eomme on a fait, des 

r ees trop ayatematiques d’aujourd’hui, révoìutìonnaires -on socìalistes, il est eertain que, par la force des 
choses, il creait une république Cfr. Histoire de Franco au XVIII* siide, La lìégence. Parigi, 1899, p 2 
e sgg., 11, 147. ' 

(4) Negli Économùtes financiers du XVIII * siide, t. I, p. 419 e sgg. 

(•>) Cfr. Trattato della moneta, in “ Biblioteca dell'economista ,, g,* 2% voi. V, p. 4, 213. 

(li) Cfr. Notine sur Law et soit sgstime, in “ Encyclopédie progressive „. Parigi, 1826, f.“ 1°. 
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homme celebre, qui eut le tort commun à tous les homraes de sa tempre, celili d'avoir raison 
cent ans trop tòt, et de mourir sans ótre compris „, e magnifica i risultati ottenuti in sì 
breve tempo, dalla prima banca, travolta in seguito delle indebite ingerenze dei pubblici 
poteri, più ancora che dal delirio di grandezza e dall'errore dottrinario iniziale dello sfortunato 
suo autore (1)* Non meno indulgente per Law suona la testimonianza di Emilio ed Isacco 
Pereire, che, pur limpidamente illustrandone le colpe e gli errori, rendono omaggio al suo 
genio divinatore della futura missione del credito (2). Ed anche più significativa, sebbene 
infinitamente meno autorevole, quella di un altro banchiere, il quale, in un curioso libro che 
è tutto un’invettiva contro i misfatti del credito, non nega tuttavia al finanziere scozzese, 
pur nelle contraddizioni concettuali e nelle aberrazioni dell'ultima ora, la scusante della 
buona fede (3). Tra le curiosità della letteratura ariti-lawiana merita ricordo invece Io scritto 
di un grave magistrato, che, applicandosi particolarmente a mostrare i danni di indole morale 
che Fàgiotaggio provocato dal sistema recò alla Francia, dichiara inutile esporre e com¬ 
mentare le idee e le teorie menzognere del diretto e non disinteressato responsabile di tanti 
mali (4). 

Degli economisti seguaci delTindirizzo storico, Emilio Levasseur fu fra i primi a portare 
la propria attenzione sull*interessante episodio ; e le sue Rechercìies historiques sur le systèrne 
de L . (5), saggio giovanile riassunto in successive opere di maggior mole (6), rimangono tino 
dei più seri contributi alla conoscenza non troppo superficiale ed impressionistica del mul¬ 
tiforme toma. Distingue l'insigne autore nettamente fra le due fasi successive della vita e 
della fortuna di Law sulla terra francese; ina, insufficientemente forse arrestandosi all'analisi 
degli scritti di lui, cade, come vedremo, in qualche inesattezza di apprezzamento circa il rapporto 
intercedente fra raziono esplicata e le professate dottrino. 

Deficienze critiche assai maggiori rivela del resto un altro storico assai noto del sistema, 
À. Vuitry, il quale si limita, quanto alle teorie scientifiche dello scozzese, a riportare il cenno, 
molto sommario, del Si smondi (7), concludendo la minuta relazione delle vicende della banca 
e della compagnia col seguente giudizio : u Law n'était point, cornine l'ont écrit ses admirateurs, 
le genie de la finanee, du credit, des affaires, venant apportar à la France le progrès et la 
richesse: doué d'un esprit vif et calculateur, il avait observé les établissements fìnanciers 
déjà institués en Hollande et en Àngleterre et il en avait compris Futilité. La banque qu'il créa 
en 1716 était bien conQue: si elle avait conserve sa forme première et si elle avait étésagement 
conduite, elle pouvait ètre un bienfait pour FÉtat, pour le commerce, pour l’indù strie; mais 
elle n'avait pas été iuventée par Law; elle n'était que Fimitation des banques de Londres et 
d'Amsterdam. La compagnie des Indes, au contraìre, était son oeuvre personnelle: par son 


(1) Cfr. Misto ire de Veconomie politique en Europe depuis les anciens jusqu'à nos jours, 2 a ed. Parigi, 1842, 
t. II, p. 65 e sgg, IL B, dice che, nelle Considératìons sur le numéraire, Law sviluppò i veri principi del cre¬ 
dito, e che in questo libro, eli rara lucidità, molti economisti attinsero a larghe mani, senza rendere aìPau- 
tore la debita giustizia (p. 83 n). 

(2) Cfr, Du sy stèrne des banques et du sy stèrne de Law, articoli pubblicati nel 1834; ristampati in Enquète 
sur la Banque de France. Parigi, 1866, p. 233 e sgg, 

(3) Cfr, A, Bouron, Guerre au crédit f ou considératìons sur les dangers de l r emprunt* Parigi, 1868, p. 340 
e sgg, Il libro è, in fondo, un'amplifìcazione, in forma esagerata e declamatoria, dei concetti che, sui 
banchi e sul credito, svolge il Sisacoitni, Studi intorno all’economia politica (trad. it,). Capolago, 1840, v. II, 
p. 642 e sgg. 

(4) Cfr. 0. de Vallee, Les manieurs d’argent. Ééudes historiques et morale s, 1720-1857, Parigi, 1858, 
p, 65 e sgg. 

(5) Parigi, 1854. 

(6) Cfr. Histoire du commerce de la France t p.° I 1 2 3 4 5 6 . Parigi, 1911, p. 429 e sgg. 

(7J Cfr. Histoire des Frangale. Parigi, 1842, t. XXVII, p. 388 e sgg. 
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extension désordonnée, par la spéculution insensée qu’elle provoqua et qa’elle dcvait provoquer, 

olle bouleverea les fortunes privées, compromit FEtat, altera la mot al ite publique. Ce n’est 

point à Law que nous devons la grande institution que nous possédons aujourd’bui, et qui 
plus d'ime fois, dans les cìrconstances les plus graves, par la sagesse de sa con dui te et la 
puissance de sou credit, a solitemi la fortune publique; c'est plutòt le souvenir du systèrno 
et de sa chute qui a retarde de trois quarts de siede la fondation de la Bari que de France. 
Law était entreprenant, audacìeux et joueur: mais il était bonnète. Après avoir manie dea 
milliards, il est mori pauvre; sa pauvreté assure li sa mémoire de 1 indulgeuce pour ses 
erreurs, et des égards pour sa perso mie „ (1), 

Una più indulgente sentenza pronuncia, dopo una fedele esposizione dei fatti, un altro 
ottimo storico della evoluzione bancaria francese: “ Soyons justes envers catte grande figure, 
qui ne nous apparait qu J à fcravers les éerits d'autenrs en generai legers et frivoles, ou ceux 
de panegyristes, peu inities aux lois de la science économique. La liberto de commerce par 
Fabaissement des barri ère s douanières a rinterieur d’abord, à Fextérieur plus tard, lunité 
de Fimpòt, sa répartitìon proportionnelle entro toutes les individuaiités, la créatiou du crédit 
pubìic par Funiformité du titre; la fondation des banques d’eseompte et de circulation en 
Franco; Fapereeption des bienfaits de la mobilisation de la riehesse; la créatiou d + un mini¬ 
stèro uni que pour les finances du pays (ce fut la Compagnie des Indes qui en fit V office), 
toutes ces idées et bien d’autres qui sont appliquées de nos jours, on mème que le progrès 
n’a pas encore rebabilitées, toutes ces idées se trouvent plus ou moina dans les actes et 
les paroles du remarquable financier. Oublions un instant les mallieurs iudividuels quo ses 
erreurs causèrent a cette epoque, rappeìons nous seulement la luci dite mervei House de ses 
idées au milieu des flatteries dont Fentourèrent Fenthousiasme et la cupi dite, la foi qu'il eut 
dans son système, foi qui fut cause, quand il quitta la France, qiFil tomba presque dans 
la misère par son imprévoyance de Favenir; et étomions nous que notre siede, qui a profìté 
d’une grande partie des idées fecondes de ce grand financier, sans en avoir supporto Ics charges, 
soit aussi ingrat envers lui; étonnons nous que son noni no rappelle que mine et jamais bienfaits, 
que fautes et nullement progrès; et qu’enfìn dans ce Paris, qui fut temoin des actes de cette 
singulièro epoque, qui ne fut certes pas sans grandeur, son nom ne se trouve nulle part, son 
buste en aucun lieu „ (2). 

Col riconoscimento d! una probità personale e professionale ormai resa palese da dati 
biografici sicurissimi ; colFesàltazione dell’intuito genialmente precursore rivelato incontesta¬ 
bilmente, anche in campi diversi e più larghi di quello del semplice commercio bancario, 
la causa di Law di fronte alla posterità aveva cosi fatto un gran passo. Ma ancor più lontano 
si spinge sulla via della piena riabilitazione (tanto scientifica che pratica e morale) un 
economista insigne e, in materia monetaria, autorevolissimo, la cui comunicazione alFIstituto 
filosofico di Edimburgo, del 24 gennaio 1888 (8), segna in questi studi una data veramente 
importante. 


(1) Cfr. Le désordre des finances et les excès de la spéculation à la fin du rógne de Louis XIV et au eom- 
mencement du règne de Louis XV . Parigi, 1885, p. 428. Al fanatismo sincero che era in fondo allonimo 
delPautore del sistema rende pure omaggio uno degli ultimi e più seri studiosi dell’opera sua, che ne pub¬ 
blicò, or son pochi mesi, una interessante auto-difesa rimasta finora inedita. Ofr. F. K. Mann, Justìfication 
du système de Lato par son auteur, in * Revuc d’histoire économique et sociale 1913, n. 1. 

(2) Cfr* A, Couiitóis, Histoire des banques en France , 2* ed* Parigi, 1881, p. 82 e sgg, A1F ingiustizia dei 
parigini il C. vuol forse rimediare, ponendo il ritratto di Law a riscontro del frontispizio del volume, come 
della più saliente figura delPevoluzione storica da Ini narrata. 

(3) Cfr. G. Shield Nicholson; Giovanni Law dì Lauriston e la più grande follia speculativa che si ricordi 
(trad. it.), in 11 Biblioteca deireconomista „> s. e 4% voi. VI, VII, VII, p. 413 e sgg. 
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La decisa prevenzione dell'autore a favore del suo soggetto emerge fin dalle prime, 
esplicite premesse: “ Qualunque giudizio si possa portare sai carattere morale di Law — e 
sicuramente il giudizio popolare è stato di gran lunga troppo severo — non vi possono essere 
due differenti giudizi riguardo al suo grande genio finanziario. Avuto riguardo alle circo¬ 
stanze dell'epoca, alla condizione affatto primordiale della scienza monetaria e al difetto di 
esperienza nazionale nelle transazioni finanziarie, egli spiegò insieme una originalità mera¬ 
vigliosa ed una meravigliosa giustezza di vedute. Non è giusto giudicare dell'abilità, di un 
uomo semplicemente dal fatto del successo o dell'insuccesso, che può essere per massima parte 
dovuto all'opera di altre persone, che sfuggono alla sua azione moderatrice, 11 sistema di 
John Law finì certamente nel più tremendo rovescio finanziario dì cui si abbia memoria* Ma, 
ad onta di questa catastrofe, John Law può esser© stato un finanziere eccellente, allo stesso 
modo che Napoleone fu un grande condottiero nonostante Waterloo, e che Duomo che perdette 
la sua anima in una partita a scacchi col diavolo può essere stato un giuocatore di scacchi 
eccellente „* 

Del caloroso esordio defensionale segue, serrata e convinta, la dimostrazione* La fonte 
delle idee che governaron la vita e le azioni del Law deve ricercarsi nel bacato intuito con 
cui egli, ancor giovine, confrontò V ambiente economico della sua patria con quello dell'Olanda, 
dove già fiorivano solidi istituti di credito* Frutto dei suoi viaggi fu anzitutto la sua pro¬ 
posta di costituzione di un consiglio del commercio, avente per missione di svecchiare e rìsi- 
steinare scientìficamente tutta la vecchia legislazione restrittiva, attuando fra Y altro una 
larga libertà commerciale; a cui seguì ben presto il suo lavoro principale su La moneta e 
il commercio. 

Opera di pura scienza, questo trattato, la cui proposta fondamentale consiste nella crea¬ 
zione di una banca di emissione con garanzia fondiaria, non rivela traccia delle tendenze 
visionarie che ne condussero piu tardi a rovina il geniale autore. Ciò che fece uscire Law 
dal sicuro campo della, realtà per destare in lui, anche nei pubblici negozi, Tinfrenabile istinto 
del giuocatore purtroppo dominante nella sua sregolatissima vita privata, fu Vinopinato contatto 
con l'ambiente dì bancarotta finanziaria, di rovina economica e di sfacelo morale di cui porgeva 
desolante spettacolo la Francia della reggenza. Circondato d'adulazioni per il suo immenso- 
potere, costretto a transigere (talora non senza contrasto da parte sua) circa i professati 
principi, per le esigenze imperiose del pubblico tesoro ; abbagliato ed esaltato dai primi, inne¬ 
gabili successi, Law si addentrò a capofitto in una serie di contraddizioni indecifrabili* E così 
H il suo sistema, durante ì pochi mesi in cui abbarbagliò il mondo, fu un miscuglio straordinario 
di prudenza e di disordine, di correttissima finanza e del giuoco più sfrenato, di teorie prima 
favorite, poi abbandonate e dimenticate, e di altre portate a conseguenze estreme impossibili* 
Le buone intenzioni del sistema debbono essere segnalate per le prime, perche, come è nella 
natura delle cose, esse furono più facilmente dimenticate, che i dannosi effetti di esso „*..,* 
“ Il sistema di Law, riguardato solamente come un sistema di organizzazione finanziaria ed 
industriale, era un'opera di genio : e, se non fosse stato viziato dallo svolgimento di un 
principio malefico contrario alla sua stessa natura essenziale, avrebbe riversato sopra la patria 
di adozione del suo autore inestimabili benefìci „* Ma il demone della speculazione perdette 
ogni cosa. Per sostenere i corsi delle azioni, mostruosamente gonfiati, Law passò di aberra¬ 
zione in aberrazione* u Eppure, anche neH'abbandonarsi a questi eccessi inconsiderati, egli 
agiva probabilmente in buona fede, quantunque con grande imprudenza. La sua fiducia nel 
successo finale dei suoi vasti progetti era senza lìmiti „,*, * E si deve ricordare a sua giu¬ 
stificazione, che egli doveva prendere decisioni sotto lo sprone di una immediata necessità, 
su questioni di credito e di finanza che anche adesso non sono completamente risolute „* 
Quasi un secolo dopo, i direttori della Banca d'Inghilterra agirono non diversamente da lui 
in un grave momento* E, per quanto concerne le più ampie vedute del sistema ed i suoi 
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progetti ambiziosi verso lo sviluppo delTindustria, la storia ha dimostrato che Law seguì 
con una meravigliosa antiveggenza la via per cui il credito, nel mondo moderno, sarebbe 
diventato lo spirito animatore delTindustria “ Il grande sbaglio ch’egli commise fu quello 
di voler tentare in pochi mesi Io sviluppo a cui è necessario il corso di pili generazioni, 
mediante il valore artificiale della speculazione “Eppure, se non fosse stato a causa della 
straordinària frenesia che scoppiò allora in Parigi, non è cosa improbabile che egli sarebbe 
riuscito, malgrado i suoi errori, a porre il suo sistema sopra una solida base w e, per 
per quanto noi possiamo condannare senza restrizioni Tuonio per la sua criminale temerità 
nel condurre un intero popolo verso la rovina, è impossibile non ammirare la coraggiosa onestà 
con cui egli si affaticò, nelle circostanze piu scoraggianti, per risollevare la parte real¬ 
mente sana del suo sistema, col liberarlo dagli abusi Dopo aver maneggiato dei miliardi, 
Law morì povero, avendo lasciato nelTimmane disastro anche ogni suo avere personale. 
“ Quali che siano state le sue colpe e le sue debolezze, egli credette nel suo sistema e giuoco 
tutta la sua vita e la sua fortuna sovra di esso ; e tanto in abilità quanto in virtù, potrebbe 
servire d'esempio a molti amministratori dei nostri giorni ,,. 

Riesce completamente persuasiva ['eloquente arringa defensionale del Nicholson? Sarebbe 
forse imprudente affermarlo senza riserve. 

Non si può negare che le considerazioni svolte dal chiaro professore delTUniversità di 
Edimburgo trovino, nel Tesarne obbiettivo del fatto storico, più d’una conferma. Altrettanto 
certo è però che il tuono apologetico, T entusiasmo ammirativo, Tentatica esaltazione rag¬ 
giungono in quelle pagine un diapason a cui non sempre il lettore imparziale sente di potersi 
abbandonare. 

Se è ingiusto far pesare su Law la responsabilità e la colpa di tutti i mali prodotti 
dal suo disgraziato tentativo, non si può d'altra parte, per magnificarne Toriginalità di 
vedute, attribuirgli tutto il merito di concetti e di idee che egli trasse in parte notevole 
dagli ambienti con cui si trovò a contatto, nè, per scusarne le inconseguenze, mostrar di 
ignorare le contraddizioni, veramente straordinarie, fra gli insegnamenti teorici e le azioni sue. 

Un recente studioso di questo periodo di storia economica ha illustrati con molta chia¬ 
rezza i rapporti che corrono fra !e idee di Law relativamente alla funzione magica del 
credito e quelle di altri autori, che prima di lui avevan reagito contro il feticismo metallico 
dei mercantilisti, ponendo in luce specialmente il contributo recato alla mentalità del grande 
avventuriero e dei suoi seguaci Melon e Dutot dal Toperetta veramente divinatrice di 
J. Child. Il concetto dell’inflazionismo cartaceo, esagerazione di un principio in parte ottimo, 
quello della diminuzione del saggio delTinteresse come conseguenza d’una larga circolazione 
fiduciaria e dei vantaggi prodotti dalla riduzione del tasso dell'usura sul commercio estero 
e quindi sulla bilancia commerciale di un paese; la nuova importanza data alla popolazione 
ed al commercio nel calcolo della ricchezza d'una nazione, si trovano in germe nel Discoarse 
upon tracie. Con la facondia in lui naturale, colla genialità innegabile, con l'audacia che lo 
distingueva, Law amplificò, volgarizzò, applicò principi che eran comuni, ai suoi tempi, a 
tutta una scuola novatrice (1). Ma sembra eccessivo, come fece ultimamente un altro, per 
dir vero alquanto superficiale, suo commentatore, riconoscere a lui solo il merito H di una 
vera scoperta, isolata, ma capitale, Tintuizione cioè dell'intiera organizzazione economica dei 
secoli futuri „ (2). 


(1) Cfr. G. Dionnet, Le néomercantìUsme au XVIII* siede et au déhut de XIX 9 siede. Parigi, 1901, p, 11 
e a#g. Delle fonti dottrinarie delia teoria di Law e dei suoi seguaci non tien conto invece A. Espinas, La 
troisième phase et la dissohuHcn du mercantilìsme, p, 3 e sgg. 

(2) Cfr. P, CaylAj Les tMorìes de Law. Parigi, 1909, p. 141 e sgg. 
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Le contraddizioni a cui dianzi accennavo, non solo fra i principi e le azioni di Law, ma 
fra, queste ultime stesse a breve intervallo di tempo, sono d'altronde cosi frequenti ed impres¬ 
sionanti, da rendere quasi impossibile, come nota lo stesso Gay la, formulare su di lui un 
giudizio assoluto e sintetico, anche dal semplice Iato speculativo. 

Ciò che brevemente esporremo, in base a documenti finora ignorati, non e forse di tal 
portata da sciogliere definitivamente il problema; anzi può, per un certo verso, contribuire 
ad aumentare lo incertezze delle quali, non a facile sfoggio di erudizione, ina come neces¬ 
saria premessa alla nostra speciale indagine, abbiam recato alcuni saggi. Qualche episodio 
della vita, qualche lacuna delie dottrino e qualche anomalia della mentalità dell'uomo, indub¬ 
biamente straordinario, che Michelet ha chiamato rOssian della banca „, no riceveranno 
però maggior luce e risalto; con che sarà ampiamente raggiunto lo scopo modestissimo delle 
presenti note. 


* * 


Lo studio che Domenico Ferrerò dedicò alle relazioni passate fra il vagabondo finan¬ 
ziere, e Vittorio Amedeo II di Savoia (1) è forse fra i più frequentemente citati del chiaro 
scrittore (2) ; ma, lo notiamo a sincero malincuore, è pure uno di quelli in cui meno limpida¬ 
mente emergono le doti di diligenza minutissima nella ricerca dei testi e dei documenti, di 
acuta critica degli uni e degli altri e di profonda e sicura conoscenza dei soggetti trattati, 
che furon caratteristica ben nota del benemerito storico piemontese. 

Consiste ^interessante articolo nel commento di un gruppo di documenti dell'Archivio 
di Stato di Torino, che illustrano in modo abbastanza seguitato i rapporti dello scozzese eoi 
duca e coi suoi ministri e fatteggiamento della corte di Torino di fronte alle sue impres¬ 
sionanti proposte* Sono anzitutto (A) una serie di carte della categoria Lotterie, Toniine ( 3), 
comprendente la Memoria presentata nel 1711 a esposizione del progetto di banca, alcuni 
pareri di funzionari interpellati, una copia, riveduta ed annotata dallo stesso Law, di tutte 
le memorie sottoposte al reggente ed ai ministri di Francia, trasmessa in Piemonte nel 1715, 
insieme con un gruppo di stampe, relazioni, ecc*, riflettenti le lotterie stabilite in Inghil¬ 
terra e in Olanda; il tutto completato da alquanta corrispondenza (B), tratta dalla categoria 
Lettere particolari (4), Strano è però veramente che a queirimpareggiabile esploratore e conosci¬ 
tore degli archivi torinesi che fu il Ferrerò sia sfuggito un altro gruppo di carte {0), almeno 
altrettanto importante, che fa parte d’una classe ancor più facilmente accessibile, perchè 
perfettamente inventariata, e che ci offre un concetto ben altrimenti completo delle idee 
che volgeva nella mente il Law quando fu in Piemonte e dei disegni che vi venne ma¬ 
turando (5)* 


(1) Cfr* Law e Vittorio Amedea II di Savoia, in “ Curiosità e ricerche di storia subalpina voi* I, Torino, 
1874, p. 28 e sgg. 

(2) Anche ultimamente C. Contessa, ricordando la monografia del F. notava che gli anni non le di¬ 
minuiscono il pregio w . Cfr. Aspirazioni commerciali intrecciate ad alleanze politiche della casa di Savoia col* 
VInghilterra nei secoli XVII e X VIII, in 41 Memorie della R. Accademia delle Scienze ,, serie 2*, tomo LXIV, 
p, 32 delTestratto. 

(3) Sez, 2* (Finanze). 

(4) Sez. 1*. 

(5) Sez. X a (Commercio), 3 a cat. a , mas. 1°, n. & 28. 15 1712. Progetti che si credono fatti da M. r Law 
quando passò per questa Città, per lo stabilimento d’una Panca ed erezione d'una Compagnia di Coni' 
merde 


Fhato* 
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La diligente comparazione dì queste trascurate fonti con quelle utilizzate dal chiaro 
storico e con le opere a stampa lasciate dai Law cì ha condotto anzitutto, riguardo alla 

monografia dei Ferrerò, alle conclusioni seguenti : 

jo Qhe, avendo del tutto ignorate (almeno a quanto risulta dall'articolo) le opere dello 
scozzese, il nostro fu tratto a ritenere cosa originale, e pubblicare come inediti, brani di 
scritti invece già compresi, o integralmente o con modificazioni non sostanziali, nelle piìi 
note edizioni di tali opere. 

La Memoria del 1711, riprodotta dal Ferrerò (p. 81 e sg.) ricompare infatti, per tutta 
la prima parte, in uno scritto senza data, intitolato Introduction au crédit della nuova 
serie (C), e serve poi di larga traccia al secondo paragrafo del Premier mémoire sur les banques, 
inserto nella collezione Guillaumin (1). Non superflua appare tuttavia la pubblicazione del 
nostro, perchè, nella seconda metà del documento (2), la forma, se non il contenuto, ne riesce 
notevolmente diversa. 

2° Che, tenendo per fermo esser stata la detta memoria la sola presentata a! duca 
prima del 1712, potè il nostro autore deplorarne la manchevolezza delFesposizione poco più 
che schematica, come una delle cause per le quali non si passò fra noi ad un tentativo di 
esecuzione (p. 34). I nuovi documenti dimostrano invece ampiamente che non fu il difetto 
cFargomenti eloquentemente svolti ed amplificati quello che impedì sì deliberasse 1 espei i- 
mento, dacché la maggior parte degli scritti che sedussero più tardi 1 animo del reggente 
eran già prima passati, sebbene informa più modesta e prudente, sotto 1 occhio diffidente, 
ma benevolo, di Vittorio Amedeo, 

3° Che, non avendo curato di ricercare se, per avventura, oltre quelli di Law altri 
disegni di banca maturassero in quegli anni in Piemonte, fri indotto il Ferrerò a stabilire 
un rapporto, che non è tutto nè sempre dimostrato, fra le note proposte e i pareri sfavore¬ 
voli, ma assolutamente generici, dì taluni funzionari. 

Dice egli infatti che il duca, facendo ciò che ben era ad aspettarsi da un principe 
che nulla voleva nè doveva avventurare in un negozio di tanto momento, sottopose la 
Memoria alFesame di tre personaggi di sua confidenza, i quali, e per l'esperienza acquistata 
in alte cariche amministrative e finanziarie, e pel concetto di cui godevano nell universale, 
presentavano maggiori guarentigie di competenza nella soggetta materia. E, perchè il giu¬ 
dizio ne riuscisse più libero ed indipendente, interrògolli disgiuntamente l'uno dall'altro, 
esigendo a fin d'introdurre fra essi una specie di riscontro, che ciascuno dovesse stendere 
il proprio sentimento in uno scritto a parte Questi tre personaggi furono il conte GL B. Grop- 
pello dì Borgone, il conte Antonio Garagno e il conte Francesco Giacinto Gallinati, le risposte 
dei quali troviamo infatti inserte fra Le carte del gruppo (À); e così si esprime rispetto ad 
esse il Ferrerò : 

M Ci guarderemo bene dal riferire il testo di cotali pareri e per la forma e per la 
sostanza assai poco gradevoli ed istruttivi, limitandoci senz'altro ad accennarne lo spirito 
e l'indirizzo in genere; massime che non esercitarono influenza veruna per l'oggetto per cui 
erano stati chiesti. Il primo e principale difetto, comune a tutti e tre i pareri, quello si è 
dì girare intorno al sistema di Law, cercando di scalzarlo nelle parti sue accessorie e secon¬ 
darie, anziché assaltarlo di fronte e ferirlo nei suoi principi fondamentali* E ciò non già 
per deliberato proposito di cansare il vivo della questione, ma sì per averlo creduto la dove 
propriamente non era, prendendo il credito e la banca in tutt'alfro senso da quello dal 


(1) Cfr. Éconontixtes financiers du XVIIP siede, t. I, p. 517 e agg. 

(2) Più precisamente dalle parole: “ L’acceptation de ce crédit doit ètre libre et volontair© dans le 

71 * 


commerce,,. 
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Law assegnatovi. Essi infatti non videro che mia banca ordinaria, destinata a ricevere i 
valori ed ì capitali por farli fruttare e moltiplicare, mentre invece lo scopo diretto della 
banca di Law era quello dì aumentare la quantità della moneta ; tutte le operazioni di cre¬ 
dito si ri ducevano per essi alle consuete di deposito, dì sconto, di conto corrente o simili, 
fondate tutte più o meno su valori reali disponibili, e il Law per contro mirava ad intro¬ 
durre una nuova operazione, consistente nel mettere in circolazione una ricchezza fittizia, 
facendole produrre Teffetto medesimo della reale, nel far progredire d un gran passo il cre¬ 
dito, avviandolo ad accettare, invece della cosa, il suo rappresentante, in luogo del corpo, 
iì simulacro e l'ombra; essi insomma andavano per ia carreggiata, credendosi di avere a fianco 
e fors*anche dietro il Law, che spaziava nelFalto sopra di loro in cerca d'intentato cam¬ 
mino. E però quasi sempre danno in fallo nelle loro osservazioni ripiene di proposte e di con¬ 
sigli tendenti a fondare un ordine di cose buono forse in alcune sue parti, ma troppo disparato 
da quello di Law, cui avevan missione di giudicare, e non già di surrogare con altri pro¬ 
getti di loro invenzione „ (p, B5). 

Rilievi giustissimi, ma ai quali manca una riserva essenziale i quella di distinguere 
quanta parte, negli incriminati responsi, riguardi il progetto di Law e quanta rifletta invece 
cose e persone affatto diverse. La verità è die, a dispetto della collocazione materiale, non 
tutti questi documenti si riferiscono alla stessa pratica ed allo stesso oggetto, come troppo 
bene risulta a chi, leggendoli, non ignori come, proprio in quegli anni, Vittorio Amedeo II 
avesse dato impulso a tutta una serie di ricerche comparative sugli istituti di credito, allo 
scopo di estenderne i benefici ai suoi ingranditi Stati (I). Un'espiorazione, anche sommaria, 
delle altre carte dì materia economica dei nostri archivi non dubito avrebbe almeno temperato 
quanto vi ha di soverchiamente assoluto, e per conseguenza di inesatto, nel giudizio del 
Ferrerò su questo punto. 

4 q Che infine, troppo poco conoscendo il nostro autore della copiosissima letteratura 
sull'argomento (dei biografi e commentatori di Law egli cita soltanto Thiers, Siane e Fer¬ 
rara), e ignorando d’altronde, come dianzi notavo, del Law le caratteristiche opere, fu tratto 
ad attribuire significato ed importanza esagerati alle manifestazioni del suo pensiero che 
fortuitamente gli caddero sotto gli occhi, e queste fu indotto a confrontare unicamente con 
le applicazioni pratiche e coi risultati dei sistema, anziché con le opinioni altrove espresse 
e colle teorie anteriormente e posteriormente professate. 

Parecchie di queste lacune ci consenton di colmare e spiegare, s’io non mi inganno, i 
nuovi documenti scoperti. 

Non troppo malagevole riesce stabilire, per dati precisi, a quale stadio della sua evo- 
lozione fosse giunta la mentalità di Law poco prima del suo passaggio in Francia; quando 
cioè, pur avendo nei viaggi e nello studio dei diversi ambienti economici già pienamente 
maturate le sue idee sulla struttura delle banche e sulla funzione del credito, ancora non 
era venuto in contatto con la per ver ti tri ce babilonia parigina, che lo addusse in brev'ora 
tanto lontano dai suoi teorici caposaldi. Nè io dispero di poter mostrare, in base alle risul¬ 
tanze di queste carte, che taluni concetti, che i biografi concordi negano essere mai pas¬ 
sati pel cervello del nostro, vi ebbero invece pieno svolgimento, e che, se egli avesse 
mantenute ferme nella pratica, a cui più tardi fu, e in ben più vasto campo, chiamato, 
le idee a cui informò in Piemonte le proprie proposte, nessuno oserebbe contestargli oggi 
il titolo di divinatore veramente glorioso, non pure dell 1 astratta utilità del credito, ma 


(1) Illustrerò e documenterò ampiamente questa ed altre asserzioni, qui appena accennate, in una 
speciale monografìa sulle carte eT argomento monetario e bancario dei nostri archivi, a coi da tempo sto 
attendendo. 
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dei concreti principi su cui poggiano saldamente i pivi grandiosi istituti di emissione del- 
Tetà nostra. 

* 

* * 

Il benemerito editore e chiosatore delle opere di Law, E. Baire, osservava che frequen¬ 
tissime ripetizioni concettuali ed anche letterali si incontrano in esse, tanto che spesso ci 
troviamo di fronte a paragrafi intieri integralmente ricopiati; aggiungeva pero di ritenere 
opportuno non sopprimere i duplicati nella sua edizione, perchè non di rado l'autore ricavava, 
da identiche premesse, nuove, inattese conseguenze (1). 

Il difetto si riproduce, in misura forse ancor maggiore, nei manoscritti che abbiam sot- 
Bocchi ; tanto che riesce difficilissimo sceverare in essi con precisione il nuovo dal vecchio. 
Un collazionamento, anche approssimativo, dei diversi testi basta tuttavia a porre in chiaro 
quanto di originale si nasconda fra la gran massa delle ripetizioni evidenti. 

Il documento piu organico e completo del gruppo (C) è un Projet de VAnglois Lmv 
touchant VÉtablissement d’ime Banque et sur la Monnoye (s, d.) ; lungo e particolareggiato 
memoriale, in cui gli argomenti a favore della banca e i principi monetari del nostro sono 
sistematicamente ed assai perspicuamente esposti. L'interesse però dello scritto risiede sopra¬ 
tutto nella prova che esso ci procura che, contrariamente a quanto ritennero tutti gli sto¬ 
rici, le proposte, spiegazioni, dilucidazioni, eco., presentate al reggente ed al consiglio di 
Francia non furono, nella massima parte, concepiti e stesi per quella occasione, ma già erari 
stati vergati in massima parte, e in forma quasi del tutto identica, da Law per offrirli al 
principe sabaudo. 

Tolto infatti un breve preàmbolo, in cui l'autore deplora i danni che cì recano le pre¬ 
venzioni determinate in noi dall'educazione ed insiste suirimportanza di fissar bene la ter¬ 
minologia, avvegnaché spesso accada che due persone che dìscuton fra loro non riescano ad 
intendersi, non perchè pensino diversamente, ma perchè chiamali con lo stesso nome cose 
diverse, tutto il resto del documento ricompare, con pochissime modificazioni, negli scritti 
posteriori, e ben noti del nostro* 

La prima parte, in cui si pone ed amplifica il principio che l'aumento della quantità 
di moneta in un paese vi promuove il commercio, ìì quale a sua volta moltiplica la popo¬ 
lazione, cioè la ricchezza, non è che lo schema — spesso letteralmente identico — di alcuni 
paragrafi del già citato Premier mémoire sur les banques. Soltanto Fargomentazìone è adat¬ 
tata, nel secondo, alla diversa vastità del paese : si parla di Stati aventi 500 e 250 milioni 
in numerario anziché 20 e 10, come nel primo ; ma il ragionamento procede ugnale, salvo 
insignificanti cambiamenti di parole e l’aggiunta., nel memoriale francese, di due periodi illu¬ 
stranti rinfluenza esercitata dal basso saggio dell'interesse sul progresso marittimo e com¬ 
merciale degli olandesi e dei genovesi. 

Da tali considerazioni passa Fautore ad esporre le leggi della moneta, della circola¬ 
zione, del cambio, eco. Ma, da questo punto fino alFultima pagina, ci troviamo nuovamente 
in paese di conoscenza ; poiché di questa importantissima parte del documento torinese egli 
fece pili tardi, senza mutarne una sillaba, il Mémoire sur l'usage des Mannaies et sur le 
profit ou la perle gir il peut y avoìr pùur un prime et pour un État dans Valtéraiion du iitre 
des monnajes et dans Vaugmentation ou la dimmution de leur prix par rappari aux Étais 
voisins (2) ; che, pubblicato dal Forbonnais nelle sue preziose Reckerches et considérations sur 


{1) Cfr. Économistes financiers du XVili* siede, voi. I, p. 543 e sgg. 

(2) Fu presentato al Conseil des finances prima delFavvento di Law al ministero. 
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les finames de France , non fu compreso nel redizione delle opere di Law curata dal de Se- 
noverfc nel 1790, ma venne, con quattro altre lettere del 1720, inserito nella raccolta Guiì- 
laurain dal Daire, che ne rilevò tutta l’importanza, dicendolo giustamente uno dei monumenti 
piu curiosi della storia economica del sec. XVIII (1). 

Il secondo documento, pur esso privo di data, della serie (C), è una Introduciion au 
crédit ? specialmente consacrata ad illustrare il principio dell'emissione bancaria* Di tale 
scritto non ho trovata, in opere posteriori, la riproduzione integrale; ma questa è eviden¬ 
temente la traccia su cui fu condotto e da cui venne, per periodi intieri, ricopiato il secondo 
paragrafo del Premier mémoire sur les banques * Notizie assai piti copiose contiene tuttavia 
quest’ultimo sulle banche funzionanti in diversi paesi e sulla loro storia; mentre è propria 
del documento piemontese raggiunta di alcune indicazioni concrete per la fondazione del 
vagheggiato istituto, e, fra l'altro, perfino di un tipo di biglietto grossolanamente dise¬ 
gnato (2). 

Allo stesso scopo pratico intendono i due documenti successivi ; un memoriale conte¬ 
nente il piano particolareggiato per lo stabilimento della banca a Torino (documento 1°) e 
due Minute di editto per lo stabilimento della banca ; l’uno e le altre senza data e quasi iden¬ 
tiche (doe* 2°) (3)* 


(1) Cfr. Économistes finanziera da XVIII 6 siècle t voi. I, p. 637 e sgg, 

(2) La figura del biglietto è la seguente: 


N° 525* N*° 525* 


Livrea Cent* Livrea 100* Nona payerons au portevi* 
a vene la somme de cent livrea valeur. 

À Tur in, ce 1 mar 3 1712* 

Un Directeur. 

Un Tresorier, 

Un Tresorier, 



À titolo di curiosità possiamo ricordare che i biglietti emessi dalla Banca generale francese, in virtù 
delle lettere patenti 2 maggia 1716, eran ricopiati da un modulo diverso 


N. Q 500* Dix ecus d’espéees 

La Banqne permei payer an Porteur a vùe 

Dix ecus d’espeees du poids et ti tre de ce jonr t valeur re^ue a 
Paris, le . * ... de.171. 

Un Directeur, 

Un Àssocié, 

}j Inspecteur, 


Cfr- Savary vks Brulons, Dictìonnaìre universel du commerce , t* I, col. 827* 

(3) Le rimanenti carte del gruppo (C) consistono in alcuni fogli di osservazioni di anonimi funzionari 
sopra il progetto di banca. Non devon però riferirsi alle proposte di Law, perché parlano, come di cosa già 
avvenuta, della catastrofe francese* Trattasi, a quanto sembra, dì un altro disegno di banca generale messo 
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Al memoriale sono allegate alcune pagine di considerazioni che, sebbene non riprodotte 
nello stesso ordine ed alla lettera in opere successive, espongon però sostanzialmente i fatti 
0 le argani esitazioni che ne formano la tessitura essenziale. Un brano notevole contiene tut¬ 
tavia questa aggiunta, che non figura se non in piccola parte ed in tono ben diverso nelle 
memorie presentate al reggente : quello relativo alla storia dell infelice esperimento di emis¬ 
sione fatto dalla Monnaye di Francia ; episodio troppo noto a quel principe e riguardo al 
quale era d’uopo parlare con lui in modo assai più riguardoso e cauto, per non urtarne ìe 
suscettibilità. 

Sono queste pagine che, unite al 1 J Introduzione, al Piano ed alle Minute d } editto dianzi 
ricordate, presentano al nostro studio il massimo interesse ; non tanto per la maggior novità 
che le distingue, quanto perchè esse ci rivelano un Law sensibilmente diverso da quello 
che i biografi, anche più benevoli, ci hanno descrìtto. Un breve sguardo ai curiosi documenti 
basterà a mostrarcene tutta {'importanza. 


* 


* 


L'istituto di credito di cui Law vorrebbe dotare il Piemonte dovrebbe consistere (secondo 
YIntroduction) in una Cassa, amministrata da appositi ufficiali, ai quali S. À. R. consegnerà 
le somme esistenti nel tesoro e quelle dei futuri introiti, ritirandone un uguale importo di 
biglietti pagabili a vista. 

Con essi Larario farà i suoi pagamenti e la Cassa a sua volta li cambierà in moneta 
ai portatori. Il renderne obbligatorio il corso (anche nei crediti verso S. À. R.) non è 
affatto necessario. Ognuno, dopo aver visto che il cambio funziona scrupolosamente, sarà 
felice di accettarli e li preferirà al metallo. L’esempio dell'Inghilterra, dove ciò avvenne 
prestissimo, non riesce forse completamente persuasivo per Torino, piccola città con poco 
commercio. Ma giova piuttosto ricordare quanto ebbe a verificarsi in Scozia, paese di scarso 
traffico, dove si temeva assai che l’uso dei biglietti non potesse attecchire, anche per la 
diffidente accoglienza loro fatta, in sul principio, dai negozianti. Col tempo ogni dubbio 
scomparve. Ed ora la carta ha corso anche fra gli artigiani e contadini. La grande como¬ 
dità dei biglietti in confronto alle specie metalliche li farà preferire anche in Piemonte, 
“ car les Piemontais eherchenf leur commodité cornine les autres nations Nè a tal uopo 
sarà necessario commettere l'ingiustizia di ordinare che tutte le lettere di cambio devan 
esser pagate in banca, come in qualche luogo si pratica. Il credito sarà tanto più grande, 
e quindi la solidità dell’istituto tanto maggiore, quanto minore sarà la coercizione. 

Per la direzione dell’ufficio, S. À. R. nominerà un direttore e due tesorieri straordinari, 
a ciascuno dei quali verrà affidata una chiave della cassa generale, in modo che non pos¬ 
sano entrarvi se non tutti assieme. Si nominerà pure un tesoriere ordinario e due cassieri 
per la cassa ordinaria, oltre un agente ed un portiere. À mano a inano che il bisogno cre¬ 
scerà, si aumenterà il personale, e sì stabilirà un libro per i trasporti e le girate di conti. 
1 tesorieri generali consegneranno agli ordinari 200 mila lire in specie, per il cambio dei 


innanzi dopo il 1720 e per il quale si raccolgono informazioni precise circa il disgraziato esperimento d’ol- 
tr’Àlpi. Ulne art a mento contiene anche, inBne, della corrispondenza diplomatico-burocratica rispetto alFinter- 
ruzione avvenuta, del 1721, dei rapporti commerciali con la Francia, discutendosi la minaccia di quel regno 
di avviar le merci pel Sempione e considerandosi anche il problema dal punto di vista del massimo impulso 
da darsi, con Toccatone, alle manifatture nazionali. 
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biglietti, aumentando poi la somma, secondo i bisogni. Essi ispezioneranno la cassa ordi¬ 
naria almeno una volta la settimana ; il direttore potrà farlo ogni volta che lo crederà. I 
biglietti saranno da 10, 100 e 1000 lire. Se ne stamperà per un milione, di cui 300 da 
L. 1000, 3000 da 100, e 40000 da 10. Si stamperanno in carta speciale e verranno nume¬ 
rati in doppia serie. Recheranno la firma del direttore e dei tesorieri straordinari. I carat¬ 
teri, il bollo, gli stampi per i fregi e tatti gli altri strumenti per la fabbrica dei biglietti 
saranno rinchiusi nella cassa generale. E il direttore o uno dei tesorieri generali dovranno 
esser presenti quando occorrerà di servirsene. S. À. R. potrà ordinare che sia delitto d alto 
tradimento falsificare tali biglietti non meno che batter falsa moneta. Cosi tutti conosceranno 
ed accetteranno con fiducia la carta della cassa. L'ufficio cambierà i biglietti d'un taglio in 
quelli di un altro per la comodità dei pagamenti. 

L'idea di un istituto governativo viene abbandonata e fa luogo al disegno di costitu¬ 
zione d^una compagnia privata nel successivo Piano per lo stabilimento della banca a Torino 
(doc. 1°). 

Si offron pronti i promotori della società a fondare la banca, alla condizione che S. À. R. 
conceda loro privilegi analoghi a quelli che in altri paesi furono accordati ad imprese simili. 
Si chiede principalmente : 

1° Che le persone attualmente rappresentanti la compagnia e quelle che ad esse si 
uniranno in seguito siano incorporati col nome di Banca di Torino , e privilegiati per un 
periodo di 21 anno ; 

2° Che loro sia riconosciuta !a facoltà di scegliere i loro direttori e ufficiali, esigen¬ 
done il giuramento di fedeltà, e di stabilire i regolamenti per il buon andamento della 
compagnia {subordinatamente alle leggi del paese), con obbligo ai soci di obbedirvi; 

3° Ohe essi possan fabbricare biglietti, la falsificazione dei quali sia parificata al 
delitto di falsa moneta; 

4° Che possan possedere terrò od altri beni reali o personali, disporne, alienarne, eco., 
secondo può fare ogni compagnia riconosciuta ; 

5° Che, durante i 21 anni del loro privilegio, a nessun'ultra società sia concessa la 
fondazione d'una banca generale negli Stati di S. A. R.; 

6° Che tutti i contratti, ipoteche, vendite, eco. fatti a favore della compagnia e regi¬ 
strati nei libri della banca, senz'ai tra formalità, abbian carattere e valore di atto autentico 
e sian preferibili a qualunque altro contratto o titolo posteriore ; 

7° Che la compagnia non possa essere obbligata a ricevere in pagamento se non specie 
simili a quelle che essa imprestò e per le quali stipulò, nonostante qualsiasi riforma interve¬ 
nuta nel peso e titolo della moneta ; 

8° Che ciò valga anche per i debiti eventuali di S. A. R. verso la compagnia; 

9° Che sia autorizzata la compagnia ad operazioni di prestito su pegno, purché non 

esiga un interesse superiore al °/ 0 al mese ; 

10° Che la compagnia sia esente da tasse speciali, presenti e future ; 

11° Che non possa esser costretta a prestiti forzosi verso la corona; 

12° Che sia permesso ai partecipanti di alienare le loro parti o azioni o i profitti che 
ne derivano, colla semplice annotazione sui registri della compagnia. 

Concessi appena tali privilegi da S. À. R., si apriranno le sottoscrizioni di azioni, che 
rimarranno aperte finche sia raggiunta la somma di 100 mila pistole. Le azioni saranno da 
100 pistole. Nessuno potrà possederne meno di una e piu di dieci, ad eccezione del propo¬ 
nente, al quale sarà concesso di firmare per 10 mila pistole o 100 azioni, e di aumentare la 
somma, nel caso che la compagnia creda di accrescere il suo capitale. 

Ad ogni azione spetterà un voto nell'assemblea dei soci, che deve regolare I*andamento 
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della compagnia, scegliere i direttori ed ufficiali, ecc. Per tal scelta occorreranno ì voti dei 
due terzi dei soci. 

La compagnia non potrà esercitare altro commercio fuorché quello di banca. 

Sarà sempre permesso, anche ai non interessati, di esaminarne i registri. 

L'erezione della società con tali privilegi avverrà per lettere patenti. 

Quali motivi potevano aver indotto il Law a mutare tanto radicalmente le sue pro¬ 
poste, togliendo al vagheggiato istituto la maggior parte degli attributi primitivi ? Fu prò- 
babilmente la riluttanza incontrata in alto luogo verso un disegno die involgeva tutto 
intiero il credito dello Stato ; e forse altresì la meditazione del istruttivo esempio che, 
proprio in quegli anni, forniva, in toma di emissione governativa, V amministrazione francese. 
Che quest’ultimo fatto abbia realmente influito sul radicale mutamento di piano tenderebbe 
a confermarlo Y accurata narrazione che del caratteristico episodio storico ci dà il Law, nelle 
aggiunte al progetto. 

Dopo aver magnificato lo sviluppo assunto dal commercio bancario in Inghilterra, egli 
si propone di studiare perchè, invece, le pratiche del credito non ebbero fortuna in Francia; 
e, eliminata la pregiudiziale doversi ciò attribuire alla forma del governo assoluto, incolpa 
del deplorevole fatto la difettosa organizzazione e l’ignoranza tecnica dei ministri. 

Sta in fatto, egli dice, che in quel grande paese, i pagamenti non metallici entrarono 
sempre poco negli usi, negoziandosi solo talvolta ì biglietti dei fermìers généraux , dei teso¬ 
rieri straordinari, dei ricevitori generali, dei tesorieri di guerra e delle compagnie partico¬ 
lari. Ma un grosso tentativo di circolazione fiduciaria vi ebbe luogo recentemente ; e convien 
vedere come e perchè l’esperimento fallì. 

Allorché il re riformava la moneta, la zecca di Parigi, non avendo monete nuove in 
quantità sufficiente per cambiarle con le vecchie che portavan i mercanti, rilasciavan delle 
ricevute portanti promessa di pagare entro otto o dieci giorni, secondo la possibilità di fab¬ 
bricazione, in moneta del nuovo tipo. Nel frattempo, non avendo essi mercanti altro nume¬ 
rario, perchè il commercio non cessasse, dovevan valersi di questi buoni come di moneta. 
E siccome i biglietti venivan puntualmente pagati alla scadenza, i negozianti, per comodità 
reciproca, li accettavano. Di ciò essendosi accorto mons. Chamillard, escogitò di servirsi 
delle somme depositate per le necessità dell'erario e di prolungare il corso dei biglietti, 
pagando su essi un interesse del 5 °/ 0 . Ordinò quindi con un editto che i biglietti aves¬ 
sero corso nel regno come le specie e ne fosse obbligatoria l’accettazione in qualsiasi 
pagamento. 

Si proponeva con ciò il ministro di procurare a S. M., a un tasso modico, le somme che 
gli occorrevano, aumentando al tempo stesso la moneta circolante. 

Ma iì credito così stabilito non poggiava su basi salde, mancando ai biglietti le qualità 
necessarie per funzionare come moneta. 

La divisibilità è, fra gli altri, un requisito indispensabile. Essa aumenta il valore del 
metallo monetato, perchè, senza monete di piccolo taglio, si dovrebbe, nei minori pagamenti, 
subire delie perdite. I biglietti dì grosso taglio, per esser convertiti in moneta, perdon spesso 
assai sul cambio. E così avveniva pei biglietti di zecca, che eran di grosso taglio, e per ciò 
solo scapitavano dal 10 al 20 °/ 0 . Nuoceva inoltre ai credito l'obbligatorietà dì accettazione. 
Io non posso esser costretto a ricevere moneta d’argento in pagamento, se non nel caso che 
ciò sia stato espressamente stipulato: a più forte ragione non devo esser costretto a far 
credito. I biglietti della zecca avendo corso forzoso, bisognava riceverli per mille lire benché 
non ne valessero che ottocento, essendo già screditati. Il re, inoltre, non accettava i biglietti 
nei pagamenti a Ini dovuti, col pretesto ch'egli doveva pagare le rendite deH’Htòtel de ville 
in metallo. Ma ciò costituiva una vera ingiustizia. 0 i biglietti dovevan aver corso obbli¬ 
gatorio per tutti, o per nessuno. Tanto meno poi dovevan esser esentati dall'accettarli i 
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rentiers dell'Hótei de ville, classe inutile e parassitarla : “ Les renfciers sont les faineants 
de l’État, Ics ouvriers et les commerqants travaillent à le sontenir et Ingrandir *, 

Non ostante questi capitali difetti, il credito avrebbe potuto mantenersi, se si fosser 
conservate alla zecca somme sufficienti. ÀI contrario, dopo aver emessi molti biglietti e 
sparsili in tutto il regno, si ritirò la cassa destinata a sostenerli. Cominciò così il peggi or 
discredito. ÀI deprezzamento si cercò rimediare con editti severi che vietavan di negoziarli 
con perdita; ma non era difficile eludere la severità delle pene, comprando, p* es., delle 
lettere aulì’Olanda con delle specie e negoziandoli immediatamente con dei biglietti. Diverso 
essendo il cambio secondo che si pagava in denaro o in carta si lucrava il 20 o i l gQ n / 0ì 
secondo la differenza fra biglietti e specie. 

Nei 1707 il biglietto di L. 1000 era normalmente venduto per 500. Enoj 
del quale era in buona parte responsabile lo stesso ministro, che, trattando 
per rimesse da farsi all'est ero, preferiva dare 2 milioni in carta che uno iìl 

Aumentò egli bensì l'Interesse dei biglietti fino ai 7 ~ % ; ma la dom. 

spose alla sua aspettativa. Chi riceveva un biglietto in pagamento d'un ere 
dita del 50 % era ben magramente compensato del danno dalFaépéttativa di 
di cui neppure poteva godere, quando era costretto a disfarsi del titolo cambiandolo, a 
condizioni disastrose, in moneta spicciola, pei suoi minuti pagamenti. Forse il ministro non 
era ignaro dei fatali risultati di questi sistemi, che furon per lui un semplice espediente per 
trovar i fondi con cui sostenere la guerra. Ma doveva egli almeno escogitare i modi di sor¬ 
reggere la domanda dei biglietti; cosa praticabile, ove avesse ben inteso le leggi della moneta 
e il meccanismo del credito. 



Visto che il deprezzamento dei biglietti rovinava il commercio, il ministro, per dimi- 
nuirne la quantità, ordinò che fossero ricevuti alFHòtel de ville e cambiati per - in moneta 

e per y in biglietti. Ma il provvedimento non bastava a rialzare una carta che scapitava 

dal 40 al 50 °/ 0 . Così, dopo molti editti, uno più inutile dell'altro, si finì per ordinare che i 
biglietti non avessero più corso in commercio, per obbligare quelli che ne avevano a disfar¬ 
sene, convertendoli in rendita. Ma un artigiano che ha un capitale di 1000 scudi con osso 
lavora, produce, mantiene la propria famiglia. Se è costretto a convertirlo in rendita, non 
ha più di che vivere» Un negoziante che ha centomila scudi di capitale, se è costretto di 
convertirli in rendita, conserva di che campare ; ma, invece dì essere utile, diventa un 
carico per lo Stato. Con metodi così difettosi ed errori tanto manifesti, il credito fallirebbe 
in qualsiasi paese. 

Alla maggior parte degli inconvenienti occorsi in Francia si propone rimediare il piano 
piemontese; nelle cui note aggiuntive piu volte e con particolare intenzione si insiste sulPob- 
bligo per parte dell'erigenda banca dì appoggiare la propria circolazione a forti riserve. 
Sembra tuttavia che, anche in questa forma, pur tanto emendata e migliorata in confronto 
a quella del 1711 riferita dal Ferrerò (1), la proposta suscitasse tuttavia nel duca molte 
obbiezioni, le quali, se dobbiam credere a chiari indizi del documento successivo (2), riguar- 


(1) Là memoria pubblicata dal P. conteneva, fra Paltro, un principio ed una previsione pericolosissima: 
11 Pour satisfaire entiòrement les sujets, S, À. EL peut déclarer qu’en cas aucun bidet présente au bureau ne 
soìt pas payé à veu, de ce jour toua les billets préientés ou non porteront ìntéret à raison de 8 pour cent 
jusqu'aa payement „. Ben se ne avvide il conte Groppello, che, nel suo parere, osservò molto sensatamente 
che il prevedere questo caso poteva far presumere Pintenzione di provocarlo e quindi equivaleva a scre¬ 
ditare il banco a priori* 

(2) Nel documento 2* i periodi segnati a margine, forse dalla mano stessa del duca o di qualche suo 
intimo consigliere, sono precisamente quelli che riflettono la costituzione della riserva e il pericolo di veder 
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davano sopratutto l'indeterminatezza pericolosa in cui era lasciata la questione delle riserve. 
Onde, a perfezionare viemmeglio le garanzie d’una solida emissione, si ritorna nella Minuta 
di editto al concetto di un istituto di Stato, con norme però più tassative e rigorose di 
quelle per ['innanzi tracciate, e cioè ; 

L’ente fabbricherà biglietti nel quantitativo che sarà giudicato opportuno da S. A. R., 
secondo i bisogni del commercio. Però tali biglietti non -potranno esser posti in circolazione 
se non per l'ammontare delle somme depositate nella banca da S. A, lì. o da privati. 

Le somme depositate in banca saranno pei tenute in cassa a garanzia del cambio a 

vista , e per -ì- soltanto impiegate * 

— S. A. R. depositerà nella banca tutte le entrate dello Stato. 

— Il pagamento delle lettere di cambio dovrà farsi in banca; ma sarà in facoltà del 
creditore esigere il pagamento in specie o in biglietti, non volendosi coartare la libertà 
di nessuno. 

— L’istituto presterà le somme di cui dispone (-j- dei depositi] al 4 °/ 0 annuo. Esso 
potrà ricevere i depositi dei privati. 

_ I biglietti saran ricevuti nei pagamenti da farsi al tesoro e nelle pubbliche 

tesorerie. 

Il termine estremo a cui giunge in Piemonte la proposta di Law, dopo esser passata 
attraverso a parecchie fasi di elaborazione, nelle quali venne gradatamente perfezionandosi, 
consiste dunque in due progetti paralleli : — una banca privata, investita di privilegi, ma 
non monopolistica, strettamente specializzata nelle operazioni di credito (in esse compreso 
il prestito su pegno), debitamente guarentita contro ingerenze ed esigenze pericolose dello 
Stato, sottoposta alla più assoluta pubblicità di gestione, dotata della facoltà di emissione, 
ma con norme prudenziali quanto alle riserve : — ed un istituto di credito di Stato inca¬ 
ricato del servizio di cassa per l'erario e pei clienti privati e avente per compito precipuo 
di organizzare remissione subordinatamente alla quantità dei depositi e con l’obbligo d’una 
riserva metallica rigorosamente proporzionale e fortissima, a copertura della carta circolante. 

Rispondon tali tipi di istituto ai principi teorici proclamati da Law nelle sue opere 
scientifiche? Presentan qualche somiglianza coi due successivi esperimenti di banca da lui 
attuati in Francia ? 

Riuscirà interessante brevemente indagarlo. 


* 

* * 


Il Dionnet, l'Espinas, il Cayla hanno, come vedemmo, considerato Law come uno dei 
rappresentanti più autentici dell'indirizzo neo-mercanti lista ; e tale è pure il parere di 
L, IL Haney, il quale però accenna agli elementi estranei, che potrebbero altresì iscrivere 
il nostro fra i precursori del fisiocratismo (1). Contrariamente il Dubois non scorge nel sistema 
che l’esponente della reazione anti-mcrcantilista e anti-metallica, già preconizzata dal 


mancare il contante per iì cambio a vista in momenti di panico. Accenni espliciti a simile preoccupazione 
si riscontrati d’altronde nei tre pareri deili Gallinati, Garagno e Groppello, di cui ingiustamente il Ferrerò 
misconosce il grande interesse. 

(1) Cfr, Ristorif of economie thought, Londra, 1912, p. 97. K Semi-mercantilisti » chiama pure i seguaci di 
Law I, K. Ingram, Storia dell’economici politica (trad* it-}. Torino, 1892, p, 61, 
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Boisguillebert (1). Ma la prima opinione sembra risponda assai più esattamente alla giusta 
valutazione delle teorie professate dallo scozzese in tema di circolazione (2)* 

Se invero, nel Linestricabile conserto di contraddizioni che ci offrono i suoi scritti e la 
sua vita, un'idea può dirsi costante e tetragona all'ondeggiare incerto delPirrequìeto pen¬ 
siero, questa consiste senza dubbio nel concetto dominatore dell 1 2 3 4 utilità incontestabile di 
un abbondante numerario per la prosperità ed il progresso economico di un paese. Svolto 
largamente fin dal 1705, nel 2° capitolo delle Gonsidérations sur le numéraire et te commerce , 
questo principio ritorna con insistenza anche maggiore nei eap* 7° e 8°, là dove l'autore 
si diffonde a confrontare il grado di ricchezza dell' Inghilterra con quello della Scozia, 
attribuendo la miseria della seconda alla penuria di medio circolante, che vieta V impiego 
di tutta la mano d'opera e paralizza ogni iniziativa industriale, frustrando i vantaggi 
naturali di cui godrebbe il paese. Lo troviamo poi ad ogni passo nei Mémoires sur les 
òanques (specialmente nel primo, in cui si attribuisce all/opulenza monetaria la prosperità 
commerciale de]l'Olanda e di Genova). È, giova riconoscerlo, l'idea maestra, il filo con¬ 
duttore e la fede fondamentale ed incrollabile di Law, Ma è pure, inutile negarlo, il 
punto di partenza di ogni suo errore e la causa prima delle sue aberrazioni finali. Tutto 
il sistema, ha detto benissimo il ChevaJier, riposa sul falso principio che capitale e mo¬ 
neta siano una cosa sola e che basti aumentare Tuna per accrescere l'altro (8). All’as¬ 
surda premessa fa logico riscontro la follia inflazionistica, naufragante nell' inevitabile 
bancarotta ; ed in tal senso soltanto han ragione Adamo Smith e Francesco Ferrara, 
quando confondon le manifestazioni dell'esperimento pratico coi presupposti teorici dei 
memoriali. 

Mercantilista fu dunque Law in materia monetaria, se essenza della scuola era preci¬ 
samente ii pregiudizio assegnante alla quantità di moneta posseduta da un popolo un’in¬ 
fluenza preponderante sulle sue sorti economiche. Ma mercantilista più degli altri pericoloso, 
in quanto al feticismo dei metalli preziosi egli sostituì quello di un medio circolante inde¬ 
finitamente e quasi gratuitamente aumentabile, perchè sprovvisto di valore intrinseco, come 
la carta. Nè su tale punto ci sembra sia facile scagionarlo altrimenti che sulla base della 
quasi impossibilità, per un uomo dell'epoca sua, di emanciparsi da un'opinione tanto radicata 
ed universale, per assorgere a visioni totalmente diverse rispetto ai fattori d’incremento e 
di distribuzione della ricchezza (4). 


(1) Cfr. Préc is de VUsto ire des dùetrìnes économiques dam leurs rapporta amo les faits et avec les instiiu- 
tions, t. I. Parigi, 1903, p. 327* 

(2) Che la concezione monetaria di Law fosse schiettamente mercantilistica Paveva già notato C, Coquisun, 
Del eredito e dei banchi (tr, ifc*), in Biblioteca de Il ! economi sta serie 2% v* YI, p. 23; ma in forma 
troppo assoluta e perciò inesatta. 

(3) Cfr. Trattato della moneta, p. 213* Invano tenta difender Law da tale censura L. Blanc, tìistoìre de 
la rémlution, t. I, p* 273* 

(4) Equo mi sembra al riguardo il giudizio di un recente biografo, concittadino di Law, che, parlando 
del trattato della moneta, così si esprime: “ It displayed a remarkable grasp of thè theory of credit, and 
ovidenced thè inborn financial genius of its aufchor. Although its proposals and thè propositious upon whicli 
they were based ean hardly bear judgment according thè standards of present-day politicai eeonomy, it 
must be remembered thafc up to that time no attempt had beèn made in thè formulation of thè princìples 
of that science* The diftbulties he had to encounter were great, but thè manner in which he surmont ed them 
was not only a tribute to hìs clearness of mind, but showed a judicial capacity to a remarkable estent in 
marshalling masses of disjointed facts Cfr, À. W* Wiston Glykn, John Law of Laurtston, financier and sta- 
tesman. Edimbnrgh, 1907, p. 18* Non molto diversamente, un altro diligente espositore del sistema: “ li 
convient, à la décharge de Law, ne pas oubfier que, si ses erreurs économiques sont tellement apparente** 
qu’elles étonnent, les ho ri zona de P economie poli ti que étaient eneo re, à ce moment, très bornés. Les cruelles 
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Ma, ciò ammesso e premesso, sembrami sia d'uopo passare, dalla constatazione delTevL 
dente ed innegabile errore, alla ammirazione sincera e profonda, per quanto di praticità 
acutamente intuita e di verità genialmente compresa emerge nelle teorie e nelle proposte 
di cui ci stiamo occupando. Contro Topini one del Thiers, il Daire e parecchi altri biografi 
hanno sostenuto che Law non comprese mai che i metalli preziosi possiedono un valore 
intrinseco che manca alla carta, E ad una conclusione sostanzialmente non dissimile è giunto 
perfino uno fra gli storici che fu, d'altra parte, tra i primi ad apprezzare con equanimità 
quelTuomo singolare, il Rota (I), Un giudizio però ben diverso risulta ad evidenza, oltreché 
dall’esame di parecchi passi caratteristici delle sue opere, dalle proposte da lui formulate, 
per guarentire la circolazione dei vari tipi di banca successivamente escogitati. 

Tutta intiera la correttissima esposizione della teoria delle alterazioni monetarie e del 
valore della moneta, contenuta nel Méntoire sur Vusage des monnayes ì e tutta la confutazione 
dei principi di Locke, nel 1° capitolo delle Consìdératìons sur le minièra ir e et le commerce , 
non sono che Taffermazione della verità, allora avvertita da ben pochi : esser impossibile 
mantenere in corso, ad un valore nominale diverso da quello di mercato, un qualsiasi medio 
circolante (2). Il principe, vi leggiamo, è padronissimo di chiamar scudo una moneta di 
20 soldi e farla ricevere per 4 lire. E una tassa come un'altra che egli impone ai suoi 
sudditi* Ma le 4 lire legali non varranno negli scambi se non precisamente quello che vale¬ 
vano i 20 soldi prima che avvenisse T alterazione. Se il principe potesse alterare i valori, 
potrebbe anche chiamar scudi dei pezzi di stagno o di piombo invece che dei pezzi di 
argento calanti. Ma i sudditi non darebbero merci in cambio di tali scudi , privi del valore 
intrinseco corrispondente. 

Se Law fu dunque, secondo Tespressione del Dubois (3), nemico giurato dei metalli 
preziosi, lo fu nella sola ed unica considerazione della variabilità eccessiva del loro valore, 
da lui constatata specialmente osservando la rivoluzione nei prezzi che seguì la scoperta 
d'America (4)* 

Merci che, in due secoli, avevan subito tale uno svilimento, poco gli sembravan adatte 
ad un ufficio di importanza tanto capitale quale quello di valorimetro intermediario degli 
scambi (5)* 


expériences du système eurent merne pour effet de mettre à Pordre du jour Delude des elementi de la 
ri chea se, d s en démontrer Tutilité sociale, cornine ses enseìgnements et ses sanctions servirent. aux créatcurs 
de cette Science ** Cfr. I, M, Fachan, Hìstorique de la rente frangaise et des valeurs du trésor * Parigi, 1904, 
p. 71. A farci apprezzare con largo spirito di equità il valore scientifico del nostro potrebbe del resto con¬ 
tribuire il pensiero che oggi ancora, dopo due secoli di studi e di esperimenti mercé i quali la dottrina è 
pervenuta, in questo campo meglio che in altri, a notevole sicurezza di conclusioni, accade dì incontrare dei 
professori di economia politica che continuano a far tutt’uno del concetto dì moneta e di quello di capitale. 
Cfr. A. La imi oca, Rincaro e capitalismo * Napoli, 1911* 

(1) Cfr* Storia delle banche * Milano, 1874, p. 227 e sgg. 

(2) La superiorità di Law sugli stessi suoi seguaci e specialmente sul Melon riguardo a questo punto e 
avvertita anche da R. Picabd, Les mutations des monnaies et la doctrine économique en France du XVI* siède 
4 la Révolution, in 14 Revue d’histoire des doctrines dconomiqnes et socìales V (1912), p« 343 e sgg. 

(3) Cfr. Frécis de Vhìstoire des doctrines écmomiqms , t* I, p. 327* Fa meraviglia trovar espressa la stessa 
opinione da un difensore di Law, come Levaseeur, Histoire du commerce de la France, v* I, p. 429. 

(4) Cfr. Mémoire sur Vusage des mannaies eco* 

(5) Da questo speciale punto di vista ridea di Law rientra nella lunga serie delle proposte intese a sta¬ 
bilizzare il valore della moneta, le quali da alcuni provvedimenti dei ministri di Elisabetta d’Inghilterra ci 
conducono fino al recentissimo piano di Irwing Fìsher. Per la letteratura relativa a tali proposte, che si 
moltiplicano specialmente nei periodi in cui, per Peccezionaìe produzione dei metalli preziosi, questi subi¬ 
scono alterazioni di valore più repentine e più forti, cfr. A* Graziasi, Di una nuova proposta per rendere più 
stabile il valore della moneta , in “ Riforma sociale ottobremovembre 1913. 
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Di qui ridea prima (non totalmente sua, a dir vero (1)} di monetizzare il valore delle 
terre ; le quali, esistendo in quantità nota e fìssa, non subiscono le rapide alterazioni di 
prezzo dovute alle fluttuazioni dell'offerta; nè, essendo un fattore indispensabile della pro¬ 
duzione, posson mai venir distolte dai loro impieghi attuali, utilizzandosi anzi sempre, per 
ottenere quei prodotti che in un determinato momento presentino il massimo grado di desi¬ 
derabilità* Dotata dei migliori attributi tecnici per una comoda e sicura circolazione, la 
carta rappresenta in modo ideale la ricchezza destinata a guarantirla ; concorre anzi note¬ 
volmente ad accrescerla perchè, senza cambiarne l'uso attuale immobilizzandola, aggiunge 
una nuova, straordinaria utilità a quello che già le conferiscono tanto pregio nella struttura 
economica delhumana società* Una circolazione cartacea rappresentativa dì valori terrieri 
risponde dunque ai postulati ideali della più corretta teoria (2)* 

Ma la terra non fu, come potrebbe credere ehi leggesse soltanto il breve cenno di 
Stanley Jevons (3), il solo pegno proposto da Law pei suoi biglietti* Dopo Y infelice esito 
della memoria offerta al parlamento scozzese, questa idea non ricompare anzi mai nei suoi 
scritti. Ed è in comprensibile davvero come il Dionnet abbia potuto cadere nella svista ma¬ 
dornale di ritenere ipotecaria e territoriale (secondo il piano delle Considératìons sur le 
numéraire) la banca privata eretta in Parigi nel 1716 (4). II credito dei biglietti emessi da 
questo istituto riposava in realtà sopra un attivo importante : patrimonio personale del 
fondatore, azioni sottoscritte, immobili, portafoglio, eco. ; quello della Banca reale, creata 
poco dopo, su talune delle garanzie stesse, ma straordinariamente annacquate, nonché sulla 
generica fede nella solvibilità dello Stato, e, in ultimo, sulle aleatorie previsioni di una 
fantastica impresa coloniale. Sono i tre tipi successivi di emissione che tutti i biografi attri¬ 
buiscono a Law, escludendo esplicitamente che egli abbia mai pensato ad una qualsiasi 
copertura metallica, anche dopo abbandonato il disegno del biglietto ipotecario scozzese (5)* 

Su questo punto, che a me sembra capitalissimo per V apprezzamento adeguato dell'evo- 
1 aziono dottrinaria e mentale del nostro, i documenti torinesi recano un'aggiunta ed un con¬ 
tributo di indiscutibile importanza* 

Risulta invero da essi che, vuoi per la persuasione della inattuabilità organica del 
piano primamente concepito (del quale, dalle Considératìons sur le numéraire in poi, non è 
più traccia}, vuoi per gli insegnamenti attinti all' impressionante esempio del corso forzoso 
francese, vi fu, nella vita di Law, un momento, se non un lungo periodo, in cui egli rico- 
nobbe la necessità di assicurare con più solide, e al tempo stesso con più liquide e rea¬ 
lizzabili garanzie, i titoli del credito bancario ; e che in questo momento, finora da tutti 
ignorato — e che rimase, disgrazi at a mente, un attimo fuggente nella vulcanica esuberanza 
della sua manìa progettistica — il grande finanziere dei primo settecento giunse di colpo, 


(1) Parecchi progetti di banca di emissione con ipoteca sui terreni furono proposti, prima di Law, in 
Inghilterra ed in Scozia, Cfr. L* Co ss a, Introduzione allo studio dell'economia politica, B a ed., Milano, 1892, 
p* 206 e sgg, L'esistenza, ben nota, di questi precursori sfuggì, non so come, al Càylà, che sì domanda 
invece se Law abbia sentito parlare di certi biglietti ipotecari emessi, prima del 1652, nelle colonie ame¬ 
ricane. Cfr* Les théories de Law, p. 83 e sgg* Un esperimento di land~bank si era invece avuto anche in Inghil¬ 
terra nel 1692, ma su basi che Thokold Rogbus chiama pazzesche. Cfr* The economie inierpretaUon of hi story, 
6 a ed., Londra, 1905, v* I, p. 221 e sgg* 

(2) Cfr. Considératìons sur le numéraire et le commerce , cap. VII» Assai efficacemente ha difeso Law su 
questo ponto il Jobez, line préface au socialisme oh le système de Law et la chasse aux capitalistes, 
p. 167 e sgg* 

(3) Cfr. La mannaie et le mécanisme de Véchange (traci ir.), 2 a ed., Parigi, 1877, p* 186* 

(4) Cfr* Le n éo me r cantili sme au X VI IT siècle et au débnt da XIX 6 siede, p* 72 a sgg* 

(5) Cfr* Cavi*a, Les théories de Law, p. 81 e passim. 
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con mirabile genialità, alla concezione eTim tipo di banca di emissione assiso, in sostanza, 
sopra i principi ai quali soltanto oggi, dopo secoli di esperienze, dì tentativi, di disastri, 
siamo faticosamente pervenuti. 

L'idea della riserva metallica appena incominciava a disegnarsi, negli anni di cui scri¬ 
viamo, fra ^incerto emergere e concretarsi delle prime teorie bancarie. La sospensione dei 
pagamenti avvenuta nei 1697 alla Banca d' Inghilterra era stato uno dei primi fatti che 
avevan resi sensibili al pubblico i pericoli gravissimi d'ima circolazione scoperta (1); e, 
nelle regole di banca compilate, qualche anno più tardi, dal Martin e dal Blackwell, il 
principio veniva, in via di massima, esplicitamente ammesso (2), Ma ancora si trattava di 
norma espressa in termini vaghi, senza che nulla venisse suggerito circa la misura pre¬ 
cisa del rapporto da mantenersi fra circolazione ed incasso. 

Nella mente pratica e fattiva di Law il problema acquista subito contorni esatti e sì 
concreta in proposte positive. Nelle osservazioni allegate al Piano per lo stabilimento della 
banca a Torino egli nota come la Banca d'Inghilterra, superate le prime vicende, avesse 

assicurato il suo credito tenendo in cassa costantemente circa - dei depositi, con cui 

procedere aì servizio del cambio, mentre in Francia il corso forzoso era fallito essenzial¬ 
mente per non essersi immobilizzate alla zecca somme sufficienti, sopprimendosi anzi la 
cassa del cambio (3). Facendo tesoro del duplice insegnamento, e per esagerare nella pru¬ 
denza, egli propone adunque che la banca da fondarsi in Piemonte possieda una formidabile 
riserva metallica, i tre quarti cioè della circolazione totale, 

À questo caposaldo della sicurezza bancaria, altri se ne aggiungono, che completano la 
sostanziale somiglianza dell* istituto vagheggiato da Law con quelli che oggi consideriamo 
come modelli di corrette banche di emissione. La pubblicità larghissima della gestione (con 
r originale metodo dell'estensibilità a chicchessia dei registri sociali); l'indipendenza assoluta 
dairingerenza governativa, col diritto di respingere le richieste di prestiti per parte dello 
Stato ; la specializzazione rigorosa delle funzioni, vietandosi all'istituto speculazioni com¬ 
merciali d'indole non bancaria ; la facile negoziabilità delle azioni ; la concessione privile¬ 
giata, ma non monopolistica, delle operazioni consentite, ad eccezione di quella dell'emis¬ 
sione ; sono altrettanti canoni di buon governo bancario, che non da troppo tempo s'in¬ 
cominciano a considerare come assiomatici. L'averli intuiti, coordinati e consacrati in un 
disegno organico di esecuzione concreta, fin dai primi anni del settecento, non è lieve 
prova di senso pratico e di singolare antiveggenza scientifica. 

Riconoscendo i meriti teorici e pratici della Banca generale del 1716, il Courtois dice 
che la relativa prudenza con cui fu concepita e condotta deve attribuirsi alLopposizione che 
incontrarono, in sul principio, in Francia le vere idee di Law, il quale in nessun tempo 


(1) Gfr, W, R. Bissone p, The rise of London money market, 1640-1826 . Londra, 1910, p. 127 e sgg. 

(2) Gfr. -L Bidemjlph Martin, The Grasshoper in Lombard Street. Londra, 1892, p. 46. 

(3) Nella banca territoriale, precedentemente proposta, il cambio veniva eseguito in biglietti d'altro taglio 
e non in specie, come pone in rilievo il Dajse, nelle note alle Considérations sur le nutnéraire, eap. VI. In 
quest'opera stessa tuttavia, il Law, parlando dei modi di stabilire il eredito, con promesse di pagamento in 
denaro, già riconosceva dover esistere una proporzione (non diceva quale) che non e lecito oltrepassare, fra 
la quantità di moneta disponibile pei x^gamenti e la circolazione fiduciaria (cap. V). Questo concetto ritorna 
d’altronde anche negli scritti presentati al reggente, là dove si accenna al pericolo che corre una banca nei 
momenti di panico, se le sue riserve sono insufficienti. Cfr. Premiers mémoires sur les banques, § 2, È però 
notevole che, mentre gli accenni al fondamentale problema contenuti negli scritti francesi sembran sfuggiti 
quasi per distrazione alla sua penna, qui invece egli insisteva assai sui disastri che seguono le imprudenze 
in questo campo, sviluppando pure, con molta acuta perspicuità, il concetto della necessità che le riserve 
crescano piu che proporzionalmente alla circolazione, quando questa superi certi limiti. 
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della sua vita pensò di arrestarsi a simile forma, da lui accettata come un pis-aller (1). T 
documenti nostri ci consentono di correggere il pessimistico giudizio nel senso che alla 
correttezza di norme da lui dimostrate nel primo periodo di operosità parigina egli aveva 
altra volta, e in modo ben più esplicito e completo, reso omaggio, in ambiente affatto 
diverso, parecchi anni prima. 

Incomparabilmente e da ogni punto di vista appare invero superiore il tipo piemontese 
a quello approvato con le patenti 2 e 20 maggio 1716 da S. A. il reggente. La prote¬ 
zione sovrana, esplicantesi nella forma di un'effettiva ingerenza (art, 9°), apriva, in questa 
ultima, la via alle piu disastrose inframmettenze, le quali non tardarono infatti a verifi¬ 
carsi cogli effetti che ognuno sa (2). E neppur l’ombra di limite era fissato all emis¬ 
sione, che non veniva sorretta da alcuna sicura garanzia (3). Nulla in realtà di più fragile 
che una costruzione elevata su basi tanto mal sicure; alla quale tuttavia gli storici non 
furono avari di lodi, come alla concezione più seria ed all’impresa più benemerita del genio 
di Law (4). 

A ben maggior ragione dunque giova iscrivere all’attivo della sua vituperata memoria 
quanto egli ebbe a proporre fra noi cinque anni innanzi. Nè sembrami si possa dissentire 
dal giudizio dol Ferrerò, il quale, pur non avendo avuta conoscenza del piano, infinitamente 
migliore, da noi illustrato, ma semplicemente argomentando, in via analogica, dal tipo 
attuato nella Banca generale (5), ritenne e sostenne che in Piemonte, per Pinci ole equilibrata 
del popolo, per la diffusa fiducia nel principe, per la incipiente dimestichezza coi titoli di 
credito diffusa fra il pubblico dalle successive creazioni dei Monti di fede, per P ordinato 
assetto delle finanze e la parsimonia del sovrano, per P impossibilità sopratutto di fanta¬ 
stiche speculazioni oltre-marine, i disegni di Law, se attuati, avrebber sortito esito ben 
diverso da quello onde van screditati e maledetti nella storia ; anzi avrebber contribuito 


(1) Gfr, Histoire des banques en Frante , p. IO e sgg. Il primo progetto di banca, respinto dal consiglio 
francese nel 1715, proponeva soltanto, come il primo memoriale piemontese; il deposito presso l’istituto del 
provento delle imposte, da destinarsi poi ai prestiti del!istituto stesso. 

(2) La facoltà, d'altronde subito consentita, di saldare il prezzo delle azioni per tre quarti in biglietti di 
Stato è una circostanza grave, che prova come, fin dalle origini, gli interessi della banca fossero connessi e 
subordinati a quelli del governo, 

(3) Gli statuti e regolamenti della banca, giusta il disposto delle citate lettere patenti, sono riportati 
quasi per intiero in Savaey ues Bruco ns, Dictionnaire universel du commerce , col. 826 e sgg, La questione 
della copertura dei biglietti fu sollevata nel primo consiglio convocato dal reggente- E vi fu chi sostenne 
che, per sicurezza al pubblico, essa doveva mantenersi completa. Ma Law obbiettò che con tal metodo si 
sarebbe creata una banca di deposito e non di circolazione e che il vantaggio di quest’ultima consisteva 
appunto nel consentire un’emissione parecchie mite superiore allineasse. Cfr. Jobez, Une préface au socia- 
lisme ou le système de Late et la citasse aux capitalistes, p. 72. 

(4) Valga per tutti la testimonianza, più d'ogni altra significativa, del Ferrara; 11 L’operazione, in questo 
primo stadio, non poteva non riuscire e mirabilmente riuscì; il vantaggio di unificare, sotto la forma di 
biglietto di banca, la moneta corrente, sulla quale, dal 1689 in poi, le alterazioni si erano succedute senza 
tregua; la facilitazione dello sconto, che era un beneficio immenso in un paese così avvezzo ad esser divo¬ 
rato dalPueura; il pratico adempimento delle promesse del banco, la cui cassa era sempre aperta al rim¬ 
borso de 1 2 3 4 5 biglietti; tutto ciò, congiunto ai vantaggi reali e palpabili, che una circolazione di carta, fondata 
sopra solide basi, assicura al commercio, fecero riguardare il nuòvo Banco come un gran benefìzio „. Cfr. Della 
moneta e dei suoi surrogati , p. 170. È sorprendente come la differenza essenziale e tanto palese fra la prima 
e la seconda banca dì Law sia sfuggita allo Schmoller, il quale parla di un semplice cambiamento di nome 
del primitivo istituto. Cfr. Lineamenti di economia nazionale generale, p. e 2 a (irad. it.), in “ Biblioteca del- 
reconomista „, serie 5% voi. I, p. 372, 

(5) 1 quadernetti del gruppo (À), veduti dal P,, non sono infatti che la copia, riveduta ed annotata dal 
loro autore, delle memorie presentate al reggente ed al suo consiglio. Si comprende che il P* abbia potuto 
inferirne (p, 65) una identità di proposte, che, come vedemmo, non sussiste in modo alcuno. 
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alla prosperità economica cTim paese, che al progresso agricolo ed alla vita industriale si 
veniva pur allora, lentamente e faticosamente, destando. 



Alla riabilitazione scientifica di Law recano, se non mi inganno, un contributo non spre¬ 
gevole le cose dianzi esposte. Può dirsi altrettanto per quanto riguarda il carattere morale 
delTuomo e la sua contestata buona fede? 

Il Daire, polemizzando col Thiers, scriveva : 0 ammettete che Pi dea fìssa di Law fu 
sempre di sostituir la carta alla moneta metallica, oppure che egli comprese benissimo clic 
la seconda ha un valore intrinseco che manca alla prima- Ma in questo caso è sulla sua 
onestà che ricade il rimprovero dal quale si salva la sua intelligenza (1). E non si può 
negare clic la forza del dilemma si accresca di quanto aumentan le prove delle corrette 
cognizioni ed intuizioni del nostro in tema di moneta e di banca. 

Tutta una contraddizione fu in realtà la vita di quest'uomo straordinario, che di tanto 
precorse, con lampi divinatori, Pevoluzione mentale cd il progresso economico dell'età sua. 
Dopo aver formulate per primo proposizioni, divenute solo molto più tardi assiomatiche, sopra 
argomenti fondamentali della circolazione, gli fu riserbato dall'ironia della sorte Puffi ciò di 
darne egli stesso una delle più memorande dimostrazioni a contrario che la storia ricordi, 
provocando terribili rovine, colPagire in senso diametralmente opposto alle proclamate dottrine. 
Egli condannò con frasi roventi le alterazioni monetarie generalmente praticate ai tempi suoi, 
c nessuno falsificò piu frequentemente ed impudentemente le specie metalliche di ciò ch'egli 
fece, negli anni della sua onnipotenza (2), Affermò essenza del credito la libertà e la pubblica 
fiducia, e non esitò a istituire, a sostegno del pericolante sistema, quello che il Dubois chiamò 
giustamente un vero “ terrore monetario M (3). Si preoccupò di guarentire le banche contro 
le pericolose ingerenze governative, per confondere poi in un solo, mostruoso connubio, il 
credito dello Stato e quello d'una privata compagnia, trascinando il primo nel baratro dischiuso 
dall'agiotaggio sfrenato della seconda. Fissò limiti rigorosi e basi salutari alla circolazione 
proposta, per poi spingerla in pratica ad un fantastico grado di inflazione, sopprimendole 
ogni valido appoggio. Approvò dapprima il corso forzoso di Francia (4), per asserire, a fal¬ 
limento consumato, che ne aveva preveduta e predetta la rovina (5), Scrisse che il decretare 
Taccettabilità obbligatoria dei hons della Zecca non poteva esser se non insidioso consiglio 
dei peggiori nemici della. Francia (6), e non esitò a proibire, quando fu al potere, perfino 
l’impiego del numerario metallico. Nel processo di intenzioni che si istruisce a suo carico, 
tante prove costituiscono veramente un formidabile atto di accusa. Ma sta, d'altro lato, a 
giustificazione della purezza dei suoi propositi la fede cieca con cui egli gettò nell'avventura 
tutta la sua ingente fortuna, il coraggio con cui affrontò la bufera che lo investì al mani¬ 
festarsi del panico invano scongiurato, il sangue freddo con cui, stando fermo al suo posto, 
tonto attenuarne, a prò del pubblico, le estreme conseguenze. 


(1) Cfr. Note alle Considérations sur le numéraire f cap. TI, 

(2) Cfr. W. À. Shàw, ilistoire de la monnaije, 1252-189é (trad. fr.), Parigi, 1896, p. 334 e sgg, 

(3) Cfr. Prède de Vhistoire dev doctrines éeonomiques, p. 325, 

(4) Cfr. Considérations sur le nwnéraire, cap, VII. 

(5) Nel memoriale aggiunto al Piano per lo stabilimento della Banca a Torino » 

(6) Cfr. Lettres sur les banques t lettere XV (ed. Daire, p. 597). 
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Quale dunque, di fronte a tanto dissidio di parole e d'opere, un equanime verdetto? 
Tutti i biografi hanno avvertito, come abbiamo visto, il cambiamento avvenuto nel modo 
dì pensare e di agire dello scozzese col suo passaggio sulla terra di Francia, Ma nessuno 
forse ha posto in sufficiente l'ilievo ed apprezzata convenientemente tutta la portata della 
rivoluzione psicologica e mentale in lui compiuta da quell'attossicante, repentino contatto (1), 
La verità è che noi abbiamo due Law; i quali soltanto in apparenza e materialmente 
sì continuano, senza che per nessun verso si rassomiglino* 

Il primo, uscito dalFambiente inglese, già notevolmente evoluto in tema di progresso 
economico e di pubbliche libertà, perfezionatosi nello studio della mirabile attività commer¬ 
ciale olandese, a contatto della quale — dice Michelet — si entusiasma della immateriale 
potenza del credito, resosi piu famigliare con tali studi osservando la funzione delle banche 
a Venezia, si spoglia a poco a poco, meditando ed osservando, degli errori e pregiudizi 
universali di cui le sue manifestazioni giovanili conservano traccia, per giungere, durante il 
suo soggiorno in Piemonte — clima sociale non troppo propizio agli utopisti —, a un grado 
veramente insigne di equilibrio, di buon senso, di logica scientìfica* 

QuesFuomo — non so come abbia potuto non accorgersene il Cayla (2) — è uno 
dei precursori più arditi e più autentici dell'idea liberistica* Respinge non soltanto le 
alterazioni monetarie e le limitazioni legali del saggio dell’interesse ; ma perfino il prote¬ 
zionismo doganale, ammettendo unicamente, a titolo transitorio, dei premi alPesportazione* 
È favorevole alla semplificazione della macchina burocratica, alla soppressione dei mo¬ 
nopoli fiscali più vessatori, alla perequazione tributaria, all'indipendenza dei funzionari* 
Si devono a lui la riduzione dei dazi sui cuoi e sul carbon fossile, la franchigia accordata 
alle sete ed alle canape, la libera circolazione interna dei grani, lo sgravio dì talune fra le 
peggiori imposte, i primi disegni di svincolo e di alienazione della proprietà ecclesiastica; 
tutta una serie di ottimi provvedimenti, che la sua caduta non travolse completamente con 
ini in un baratro di discredito (3). 

In Inghilterra, e più ancora in Olanda, Law s era certo imbevuto delio spirito di violenta 
reazione suscitato e provocato dall'applicazione francese del coibentiselo. Molto probabilmente 
egli aveva letto ad Amsterdam il curioso opuscolo di protesta ivi pubblicato pochi anni 
prima del suo passaggio ed avente per suggestivo titolo: Soupirs de la France esalane, qui 
aspira après sa liberté ( 4); come certamente aveva avuto conoscenza nella patria sua doi 
genialissimi Discourses upon trade di Dudley North, le cui penetranti visioni in tema di libertà 


(1) Taluni veramente, non potendo negare la impressionante metamorfosi, attribuiscono ad arte dì dis¬ 
simulazione consumata il primitivo atteggiamento. Così il Dàire, nella Noiice historique sur Jean Law, pre¬ 
messa alPed, cit. delle opere (p* 423 e passim). Ma è supposizione affatto gratuita e per nulla suffragata 
dai fatti* 

(2) Ofr. Les théories de Law , p, 110 e sgg* 

(3) Cfr. Dubois, Précis de Vjkistoire des doctrmes économtques , voi* I, p* 327. Gli effetti delle riforme eco¬ 
nomiche suggerite da Law coerentemente ai suoi primitivi principii sono così riassunti, per dir vero con 
molto ottimismo, da uno storico, a lui assai favorevole: “ Financial corniption was no longer possible to 
thè great extent to whieh it proceeded in thè days of Louis XIY, Numerous offìces in thè patronage of thè 
Government, to wkich large emoluments and no duties were attached, and many priviléges and monopolies 
whìch had hitherto checked tbe progress of industry were abolished* ne ver to be revived, Agricolture 
iinprovecf new Industries arose, valnable public works were undertaken; and, in generai, a healthier indus¬ 
triai atmosphere was created throughout thè country Cfr. Wistqn-Glvnn, John Law of Lauriston , p* 203. 
Law stesso insiste assai sui benefìci risultati dell’opera sua sulla vita economica del paese nella auto-difesa 
apologetica pubblicata dal Mann, Justidcation du systèrne de Law par son auteur. 

(4) Cfr. P. CnèMaNt, Hi&tùire de la vie et de Vadministration de Colbert. Parigi, 1846, p* 161, e Histoire 
du système protecteur en France. Parigi, 1854, p. 40. 
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commerciale costituiscono una insigne pietra miliare nella storia della dottrina (1)* Àll'in- 
dirizzo rivoluzionario segnato da questi isolati precursori egli appartenne dunque nella sua 
prima maniera, quando lo troviamo per chiari segni novatore anche più ardito e sopratutto 
più organico ed e eclettico di loro* e dotato inoltre di una forza dialettica e d'un fascino suo 
proprio ben altrimenti efficaci* 

In Francia Law trovò imperante con pacifico dominio la dottrina politica la cui semplice 
affermazione aveva in Inghilterra costata per due volte la corona alla dinastia stuardica. E 
noto fino a qual punto Lauto-in lattazione despotica avesse trascinato Luigi XIV, che, sul 
punto di decretare misure finanziarie spogliatrici rese necessarie dal fasto frenetico della 
sua corte e dai disastri della sua megalomania politica, capacitava Ja propria coscienza, 
secondo racconta Saint-Simon, dando facile ascolto alle suggestioni cortigianesche ; che gli 
rappresentavano tutti i beni dei sudditi come proprietà esclusiva del sovrano, graziosamente 
e revocabilmente concessa ai temporanei possessori in precario godimento. 

La concezione mercantilistica mirabilmente si accordava con tale punto di vista, perocché 
per essa il sovrano, indipendentemente dalla delegazione divina di cui lo investiva la dottrina 
assolutistica, impersonava [‘interesse generale, nel quale si perdono i tornaconti privati; onde 
ogni mezzo, anche moralmente censurabile, gli era lecito, anzi doveroso, a raggiungere i fini 
supremi del bene collettivo. Fin dal secolo XVI i giuristi s’eran dati a ricercare, nei monu¬ 
menti legislativi del basso impero, degli argomenti che potessero divenire un'arma del mo¬ 
narcato contro il feudalismo; e dallo studio di quei testi stessi avevan tratta ridea, ben 
presto da tutti accolta, essere la direzione, la polizia dell'attività economica della nazione 
una funzione naturale dello Stato, personificato nel re (2). 11 principe, diceva Montchrétien 
nei 16X5, deve essere toujours Toeil ouvert et Toreille alerte, pour voir et pour entendre 
tout ce qui peufc apportar du bien et dii soulagement au peuple,.. Àussi les princes plus 
grands, plus libéraux et plus magmfìques, ont toujours tàché chi magi ner et dresser des règle- 
inonts par lesquels ils peuvent accomodar et enriehir leurs snbjects „ (3). E nel secolo XVIII, 

10 Stewart ancor riassumeva il concetto della scuola considerando colui ch’egli chiama Yam¬ 
ministratore, come il direttore supremo del meccanismo economico, incaricato di regolarizzarne 

11 funzionamento in modo da evitare le collisioni troppo violente (4), 

À quali aberrazioni dovesse dar luogo nella legislazione economica il connubio disastroso 
del principio sfrenatamente autocratico realizzato in Francia in tutta la sua purezza con la 
teoria mercantilistica, ivi attuata in modo più che altrove completo e rigoroso, non è chi 
non veda* Un vero e proprio socialismo di Stato, negatore e conculcatore d'ogni privata 
libertà, vi si era venuto formando, sotto l'egida augusta dei dottori di Sorbona suffraganti 
dei loro sapienti responsi la casuistica sottile dei confessori del gran re* Ogni individuale 
garanzia, ogni norma di diritto e di morale comune scomparivan di fronte alla ragione di 
Stato sovrana. E mentre l'Inghilterra, pur adottando anch'essa una politica economica feroce- 


(1) Cfr. W« Roschee, Zur GeschicMe der englischm Volhswirthschaftslehre . Lipsia, 1851, p. 85 e sgg,; e 
L* Cossx, tjaggi di economia politica. Milano, 1878, p* 58 e sgg. Giova però aggiungere che, in tema speciale 
di credito, il North fu uno dei misoneisti piu irriducibili. La pratica che si andava diffondendo a Londra 
di affidare il proprio danaro alla custodia dei banchieri gli parve sempre pericolosissima e la combattè con 
ogni suo potere, Cfr. T. B, Macaulày, Ilistoìre du règne de Guillaume III (tr. Pie h et), Parigi, t* III, p. 220 
e Soltanto dunque rispetto alle teorie economiche generali può considerarsi il nostro come nutrito in 
parte dei suoi insegnamenti. 

(2) Cfr. Durois t Prède de Vhistoire des doetrines économìques, voi. I, p. 186* 

(8) Cfr. Traiti de Veconomie politique f ed. Funcb>Brentano. Parigi, 1889, p. 98. 

(4) Cfr* Becherches sur les principes de Véconomie politique, trad* fr., t. I, p* 218. Sull’indole e rcstensione 
del potere regio nelPtfttcfcft règime francese vedi pure le pagine stupende, ma forse alquanto esagerate, di 
J. Taine, Les origines de la Franse contemporaine. L’ancien règime , 16 a ed* Parigi, 1887, p. 99 e sgg. 
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mente regolamentatriee, assideva su basi sicure, attraverso due rivoluzioni, le sue fondamentali 
libertà, la Francia stava vivendo uno dei periodi della storia in cui, nelle rovine di tutte ìe 
autonomie e guarentigie distrutte, Y arbitrio personale del principe e dei suoi consiglieri ebber 
più illimitata e nefasta onnipotenza. 

Tu seno d’un simile ambiente, fra uomini imbevuti di tali principi^ a contatto di istituti 
plasmati su concetti e teorie siffatti, si trovò subitamente Giovanni Law, quando le sue tendenze 
randagie lo condussero alla corte del reggente, E incominciò in ini un dissidio violento — di 
cui tutti i suoi scritti di quel periodo recan le treccie — fra le verità scientifiche intuite 
negli anni dell'osservazione spassionata e della meditazione feconda, e la suggestione imperiosa 
dei postulati autocratici (1). 

Tutto concorreva ad assicurare a questi ultimi una facile vittoria: il carattere dell'uomo, 
incredibilmente fiducioso di sè e propenso al comando; le condizioni disperate della finanza 
francese, richiedente immediati, radicali, eccezionali ripari; le richieste, le insistenze, le pro¬ 
digalità dei reggente; l’assenza di scrupoli d'una burocrazia cresciuta nella pratica normale 
dei più delittuosi espedienti finanziari (2); le speranze infine di guadagni non sudati, dischiuse 
agli spiriti avventurosi dalle conquiste coloniali e dal loro primo sfruttamento. Menti anche 
assai più equilibrate che non fosse quella di Law ' difficilmente avrebbe/ saputo mantenere, 
in sì torbido ambiente, la logica dei proclamati prìncipi; molto più se si pensi che, in quel 
periodo di albori, meglio che di transizione, scientìfici, le teorie ancor non avevan potuto 
raggiungere, pur nel cervello dei migliori, quella consistenza organica, quella coerenza, quella 
quadratura, che le fa tetragone all’influsso delle correnti perturbatrici. E fu così che maturò 
rapidamente, per poi esplodere in manifestazioni pazzesche, quella rivoluzione psicologica e 
mentale del nostro, che da precursore di parecchie fra le più inconcusse verità del liberismo* 
lo trasformò in escogitatore d'ano dei più macchinosi, mostruosi, inverosimili piani di socia¬ 
lismo di Stato che la storia ricordi (3), 

TI galoppante processo di questa radicale metamorfosi nella sua vulcanica mente, troppo 
bene si segue da chi percorra la sua corrispondenza col reggente (4). Il modesto piano pri* 


(1) AI deleterio influsso dei metodi assolutistici, posti al servizio degli errori economici di Law, accenna, 
con efficaci tocchi, il Fachan, Historique de la venie frangesse, p. 69 e sgg. 

(2) Sull'ottimo terreno di coltura offerto dall'immoralità finanziarla dell'epoca e dell'ambiente alle 
imprese del Law, cfr. E. Laschi, La delinquenza bancaria, Torino, 1899, p. SS e sgg. 

(3) Che l'idea fosse nell'aria potrebbe confermarlo il fatto che, poco prima di Law, un altro progettista 
molto più strampalato di lui, aveva arrischiato di soppiantarlo presso il reggente con un piano ancora più 
chimerico. Un antico tesoriere dì guerra, originarlo dell’Alv ernia, mJ de la Fonchère, gli propose di 
affidare tutta l’amministrazione finanziaria del regno a una compagnia del capitale di sei miliardi di lire, 
da portarsi poi a dodici. La compagnia doveva pagare tutti i debiti dello Stato, rimborsare tutte le cariche 
allenate, percepire tutte le imposte (che permetteva di riformare radicalmente) e pagare tutte le spese 
dello Stato dietro la concessione del monopolio del commercio estero e del commercio del grano, vino, 
fieno e legno all’interno. Le azioni dovevano essere di 5000 lire, e la compagnia ne avrebbe dovuto anti¬ 
cipare a richiesta 1000 per ciascuna azione, alì 1 2 3 4 1 % al mese. Enormi spese pubbliche dovevan farsi a 
Parigi. Ciò vi attirerebbe la popolazione delle campagne; ma doveva farsi loro severo divieto di inurbarsi, 
restaurando una nuova servitù della gleba. Trattatasi, come si vede, di vero statismo monopolistico. 
L'esempio degli istituti di credito inglesi ed olandesi, delle compagnie privilegiate, delle grandi intraprese 
finanziarie dovevano, suggestionando la mentalità francese, innestar visi alle tendenze centralizzati icì ed 
autocratiche comunicatele da Luigi XIV. Cfr. L. de Lavedone, Un emide de Law , in “ Journal des écono- 
mistes febbraio 1863. 

(4) Michelet notò giustamente che gli storici del sistema — gli stessi Forbonnais e Levasseur — non 
avvertirono abbastanza questo fatto evidente : che se Law ebbe sempre, quasi istintivamente, l 'odio dell’oro, 
tale sentimento non si sviluppò però in lui che sotto la spinta delle circostanze. Onde per comprendere la 
degenerazione progressiva a cui soggiacquero le teorie del direttore della Banca reale durante la parabola 
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mitivo d'una banca privata non tarda ad allargarsi, per comprendere in una vasta combi¬ 
nazione l'estinzione del debito della corona; l'organizzazione e l'accentramento di tutto il 
commercio estero del regno; la regolamentazione di gran parte della produzione, in vista 
degli scambi con le nazioni straniere; la colonizzazione di Stato, integrata dall'emigrazione 
obbligatoria; razione della politica economica e finanziaria a correttivo delie disuguaglianze 
sociali, nella distribuzione dei redditi e delle fortune (1). La storia della Banca reale e della 
Compagnia del Missisipì non sono che il tentativo di messa in pratica di tali disegni di 
despotismo illuminato, di collettivismo monarchico, la cui megalomania farneticante non è 
uguagliata che dall'enormità e prontezza dell’inaudito insuccesso* 

La paradossale creazione fiancar io-borsisti ca-coloniale che si sfascia all 1 urto della realtà 
e del senso comune, tende, se non mira, in fondo — lo ha visto bene il Michelet — alla 
metamorfosi del despotismo personale in uria colossale repubblica di azionisti, che avrebbe 
assorbito, incorporato e riplasmato so basi rappresentative il vecchio Stato, estendendone e 
moltiplicandone le funzioni ed aumentandone le schiere dei partecipanti, fino a comprendervi 
a poco a poco l'iutiera nazione. * Ce qui frappait Law — scrive, con enfasi apologetica, ma 
non senza qualche verità Luigi Blanc (2) — ce qui rév-oltait son àme généreuse c'était la 
tyrannie exercée par certains possesseurs de richesses mortes sur le peuple, qui est la richesse 
vìvante* L'affranchissement du peuple fot son fiuti le crédit son moyen Afflitto dalle miserie 
che la concorrenza trae con sè, volle rimediarvi* “ Frappe des abus qu'entrarne une serie 
de transactions particulières, dans lesquelìes tonte la force est d'un coté, Law n’aspira pas 
a moina qu'à transporter de Findividu à l'Etat le soin de mettre en présence le capitai et 
le travail, la richesse d'aujourd* hni et celle de demain* Or, dans sa pensée, la réalisation 
d'un tei projet se trouvait intimement liée a Fadoption du papier-m onnaie E la sua teoria 
monetaria presuppone Fassociazione, mentre quella di Target avrà per base la libera con¬ 
correnza* * Bendre FÉtat depositale de toutes les fortunes et commanditaire de tous les 


del sistema, ©onvien leggere i giornali che dipingono la psicologia pubblica in quegli anni di febbre uni- 
versale, tener conto delle ripercussioni avute sulla debole volontà di Law daliantagonismo accanito della 
rivale borsa di Londra, delle congiure e delle accuse dei suoi nemici personali eec. Cfr. La Ttegmce, p. 144 n. 
Il fenomeno era stato d'altronde segnalato, prima che da ogni altro, da L, Blanc, il quale però attribuisce 
esclusivamente all’mfluenza nefasta del dispotismo politico impelante la immane catastrofe: 41 En général, 
ce qui frappe dans le volumineux recueil des édits relatifs au sy stèrne, quand on iétudie avec soin, desi 
qu’il présente deux ordrea de réglements de tout point contradictoires: les una dérivant des principes de ve¬ 
lo ppés par Law dans ses écrits; les autres au contraire dìctés par Favidité de la Cour et ayant ponr but 
de détruire les premierà cu de les fausaer. Voilà ce qui n T a paa été remarqné, et c'est ce qui a fai t re tombe r 
sur Law des accusatlons dues à la eupidité de son toub-puisaant protectenr et à la malico de aes ennemis. 
Son vrai crime, ce fut la faiblesse; et c'en est un dans ces hautes sphères ou s'agite le sort des peuples ** 
Cfr. Histoire de la revolution frangaise, voi. I, p. 295, Alla deleteria anione dell’ambiente sembra pure attri¬ 
buire gran parte della r espone abilità nel fallimento delle buone intenzioni di Law il Wiston-Glynn: 14 In 
passing judgexnent upon Law, it is necesaary to remember that thè principles opon which he proeeeded 
vvhile he had hi mself absolnte control of thè management of bis System were economically sond. E1 emerita 
of unsoundness only appeared from thè time when thè management passed under tbe supervision of thè 
Regent* He it was who ineisted upon thè adoption of meaaures which to iJLw appeared f'raught with thè 
gravosi consequences and which he was unable to resisi Had Law been able to work out his own designa, 
unhampered by thè dictations of thè Regent, it is conceavable that he miglit in time bave realised his 
ambition of placing thè fìnances of bis adoptet country upon a just and sbafile foundatìom E veri as it was, 
he succeeded to an extent surprising in thè eircumstances rt . Cfr. John Law of Lauristm , p. 202 e sgg* 
Cfr. anche, in analogo ordine di idee, Fachan, Historique de la venie frangaise, p* 70 e sgg. 

(1) Il parossismo de 11 1 esaltazione megalomane appare assai bene nelle quattro Lettre s sur le nouveau 
mjsthne des finances , pubblicate sul Mercure de Franco „ dei primi mesi del 1720, e riprodotte a p. 608 
e segg. dell’edizione Daire* 

(2) Cfr. Histoire de la révolution frapgaise, voi. I, pp. 272, 273, 278, 279. 
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travaux », era il sogno supremo a cui faceva capo il delirio della sua immaginazione 
sovreccitata (1), 

È questo secondo Law, tanto diverso da quello che ci rivelai! i suoi primi scritti, che 
a buon diritto i socialisti reclamano ed esaltano come uno dei più geniali anticipatori della 
loro fede. Nè vorremo noi contendere od invidiar loro il singolarissimo vanto. Ma, pur seguendoli 
su questo terreno, ci accontenteremo di osservare che, nel contrasto di tendenze e di teorie 
die rende sì interessante agli studiosi il primo settecento, la figura, incontestabilmente emi¬ 
nente, del finanziere scozzese, assisa alle soglie delTeconomia moderna, può, nelle due fasi 
successive e nettamento caratterizzate della sua fortunosa esistenza, acquistare significato 
ed efficacia di simbolo; — siccome quella che ci porge concentrata in un tipico episodio la 
visione sintetica dei mali che fatalmente si abbattono sopra un popolo, allorquando, dimentico 
delle vie sicure tracciate dagli insegnamenti sereni della scienza, si abbandona alle chimere 
di fantasie umanitarie o megalomani, di cui affida l'esecuzione alla forza cieca di un potere 
arbitrariamente tirannico. 

novembre, 1913. 


DOCUMENTI (2) 
I. 


Il est proposé d’etablir la. banque a Turili si S. À. R. juge à propos d eriger les Entrepreneurs en 
compagnie avec les privileges necessaires et qui ont été accordes en d’autres pays a des pareils etablls- 
seraens, s^avoir: 

1° Que les Personnes representant a present la Compagnie et ceux qui se joindront avec eux 
seront incorporporees pax* le nom de la Banque de Turili, et privilegees pour le terme de 21 année ; 

2° Avec pouvoir de choisxr et prdonner ses directenrs et autres ofiaciers de leur administrer le 
serment de fìdeli, et de faire les ordonnances necessaire® pour la borine conduite de la Compagnie 
(consistant avec les loix du Paìs) aux queìs ordonnances ceux de la Compagnie seront tenu dobeyr; 

3 rt Avec pouvoir d’avoir un cachet de fabriquer des billets et que ceux qui contreferont le dit 
cachet ou billet soient puni comm e faux monoyers ; 

4° De posseder des Terres ou autres biens réelles où persoli eli es, d’en disposar, ou alliener, et gene- 
ralment de faire tout ce que aucune Compagnie incorporee peut legittement faire -, 

5° Que pendant le d* terme de 21 année ancone Compagnie ne pour rat ecrier la Banque gene¬ 
rale dans les Etats de S, A, R. ; 


(1) Nella seconda lettera del Merciire de France, Law stesso dichiarava di voler trasformare la nailon 

entiére en un corps de negociants, dont la banque sarait la caisse E risulta da altri documenti oh egli 

vagheggiò 41 de faire entrer dans la compagnie, pour ainsi dire, tout le royaume Gfr* P, Heinrich, La 

Louisiane som la compagnie des Index* 1717-1731 , Parigi, p. 2 e sgg. 

(2) Per le ragioni dette nel testo, limito la riproduzione integrale a questi due soli documenti, che 

rappresentan la proposta concreta del Law nei suoi due aspetti caratteristici. Di essi conservo scrupolosa¬ 
mente grafia, ortografìa e punteggiatura, che rivelan la poca dimestichezza in cui Law era tuttavia con la 
lingua francese, difetto che d'altronde Samt-Simon gli rimproverava anche molti anni dopo (Cfr. Mérnoires, 
ed. Chéruel et Regnier, t XVTI, p. 165). 













30 


GIUSEPPE PRATO — UN CAPITOLO DELLA VITA DI GIOVANNI LAW 


6° Que fio ut Oonfcrat, hypoteque, cession des terres ou autres titres faites en faveur de la Com¬ 
pagnie et regi strés dans ses livres de la banque sans autre forme ait la force d’un registro soyent pre- 
ferables à tout autre Contrat ou titre pesterieur ; 

7° Que la Compagnie ne sera pas obligee a recevoir eu payement (Pautres éspeces que celle 
qu’elle aura preté, et pour lesquelles elle aura stipulé et pour le prix regie dans le Contrai, ou i’equb 
valeur du poids, et livre en d’autres especes, non obstant les reformes, ou ehangements qui puissent 
atre faites aux especes : 

8° Que en cas S. À, E. reforme les especes la monnoye sera obligè de vendre a la Compagnie 
la meme quantité qu'elle en aura re^eu du meme poìds et titre, sans frais, ou Pequivalent en cas que 
le livre, ou poids dea especes soit ebange ; 

9° Qu’il soit permis a la Compagnie de preter sur gages a conditimi de n’en prendre de plus 
baui inter et que deux pour cent par mois; 

10° Que la Compagnie ne puis atre taxé par S. A, E, ni ses suxesseurs ; 

11* Qu’Elle ne pourra atre obligé de preter aucurmes sommes a la Oouronne; 

12° Et permis aux ìnteresses de vendre leurs faits ou actions et le proti t revenant de la, eu 
assi guani sur les livres de la banque, sans autre formalità 

À ces condìtions que en 15 jours apres que le privilege sera agree par S. À. R. les livres soient 
ouvrestes pour recevoir les sousraissions de ceux qui veulent s’interesser dans la Compagnie, les quels 
livres seront tenus ouvertes jusque a ce que la somme de 100 mille pistoles soit sìgnè. 

Que la plus grand interest que une meme Personne y peut avoir soit de mille pistoles ou dix 
actions et la plus petite de 100 pistoles ou d'une action, a Pexception du projetteur a qui il sera permis 
de signer pour dix mille pistoles ou 100 actions et de Paugraenter en cas que la Compagnie jugeura 
necessaire d’augmenter le fond, 

Que le choix des D ire et eur s et autres Officierà et les ordonnances ou reglements de la Compagnie 
sojent faites en recuilleant les voix des interessees et selon la part que chaque interesse ait un action, 
ou 100 pistoles un voix, deux actions deux voix, et des autres a proportìom 

Que les directeurs ne peuvent e tre choisls, ni les ordonnances faites, qu'apres publication, du jour 
et en presence de deux tiers de voix, 

Qu J il ne soit pas permis a la Compagnie d’exercer aucune commerce que celle de la Banque. 

QtFil soit permis a ceux qui ne son pas interessi d'exammer les régistres. 

Et pour rendre cet etablissement solide S. A, E. ordonne une patent d'etre expedie contenent les 
dittes priviléges et constitutions de la Banque. 


IL 

Bon Altesse Royale Etant pleinement instruit des avantages que PÉtat et le Commerce recoivent 
par le moyen du credit. 

À Resolu de V a vis de son conseil, d'établir une Caisse generale a Turìn, pour donner au commerce 
et aux particuliers les mCmes commodités qu’iìs ont par des pareils établis sementa en d'autres etats 
bien reglées. 

Et comma S, A. E. a reconnu par les informati ons qui lui ont etées donnè snr ce sujet, Qu’il est 
facile d’introduire le credit, Mais qu’il faut une grand attentici!, la ponctoilìtè et la bornie foy dans 
Padministration pour le conserver, Elle s’est determinò de le faire entreprendre a ses fi'ais et pour SO n 
conte, a fin qu’il peut atre conduit avec plus d’exaetitude. 

Pour cet effet S. A. E. a donnè ordre d’établir un bureau avec les officìers necessaire a qui on 
consegnerà les sommes qui entreront au tresor royal prenant des billets du bureau pour la valeur payable 
a veu. Youlant a Pavenir faire passer les revenues par ce boureau Et introdurne ces billets dans les 
recettes et payements publiques, Cette maniere d'établir le credit ayant paru a S. A. R, plus facile, plus 
solide et plus extensible qu’aucune ancore pratiquè. 

S. A. R. ordonne que les officiers du bureau recoivent les caisses des particuliers qui veulent se 
servir de ce credit pour faire leurs payements par transfer ou par billets sous frais. Gomme il se pra- 
tique en d'autres Etats, Et par la e vite r les incommodites des payements en especes. 
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$. À, E* est informe que a Rome, a Genes, a Naples et ailleurs 011 les caisses publlques sont 
et ab li, II est ordonne par Le Prinee que les payemens des lettres de ehauge soicnt faites en bau que* 
Mais comme Elle ne veut pas qu’aucune contraiate soit employé ponr Fintroduction ou pour soutenir 
le credit propose. Elle declare que les payements se feront en especes, a moins que le crediteur demando 
d’etre payé en billets du bureau, 

Pour satisfarne les sujets et les etrangers que ces billets seront ponctuellement acquittées a véu 
comme ih promettent. S. À. E. ordonne que ces billets ne pourroient etre fabriquèes que pour les sommes 

Elle jugera necessaire pour le bien du commerce. Quils soient contrasignées par.noramè controlleur 

polir cet effet, Qubls ne peuvent etre sorti du bureau que pour le sommes consignees par le tresor royal 
ou par les particuliers qui veulent s’en servir dans leurs payemens, En sorte quest tousles billets fussent 
presentees en me me tems, Il y aura des especes en caisse pour le payer a véu. 

Mais comme le bien du commerce de man de que ce bureau fasse le meme n egee e que la bau que 
fait en cTautre pays (c’est a dire) Quii negocie des lettres et formili des sommes aux particuliers a un 
intere t. modi que, B. À, E, permei au bureau de negocier des lettres et de preter à raison de 4 p, cent 
p. amiee, 

Quoique S. À. E. est informe Qu’en Àngleterre et en d’autres pays da commerce il suffit que la 
banque garde un certaìn proportion en espece comme le tiers ou le quart de leur credit pour payer les 
billets presentees n’etant pas suppose que tous ceux qui ont des billets viendront en meme tems faire 
la domande sur la caisse, Pourtant, B, À, E, pour evitar aùeun accìdent qui peut donner atteinte au 
credit du bureau proposé, Ordonne que les offìciers ne peuvent employer qu’un quart. des sommes con- 
signées pour avoir les s j 4 en caisse. 

De plus 3, À, E, declare qu’en cas quel que accident extraordìnaire augmentat la demanda pour les 
especes au dessus de la somme en caisse que les lettres ou contrats du particuliers entre les mains du 
bureau ne pourroient etre nego eie es a tems pour soutenir le credit, 

Que S. A, E, veut emprunter par le moyen de THostel de Ville de Turìn, en engageant le plus 
nette de ses revenues et en payant un interet oxtraor din aire s’il est besoin plus tosi que de laisser 
manquer ime affaire de laquelle Elle se promet de grandes utilites et des avantages a ses sujets. 









































